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DOCUMENTO 


LA POSIZIONE DELL’UNCEM 
SUL PROGETTO DI LEGGE 
PER L'AGRICOLTURA 


Con riferimento all’avviato esame parlamentare del di- 
segno di legge concernente l'attuazione di interventi pro- 
grammati in agricoltura per il quinguennio 1991-95, che 
adegua le disposizioni recate dalla precedente legge 
8/11/1986, n. 752, questa Unione esprime preliminar- 
mente viva preoccupazione per la mancata previsione 
di interventi mirati per l'agricoltura di montagna, negando 
così sia la specificità ambientale e colturale di tali terri- 
tori, sia la riserva esplicita di finanziamenti, sia l’indica- 
zione dell’agricoltura quale presidio dell'ambiente come 
pare evidenziarsi dalla più recente normativa della Co- 
munità Economica Europea. 

L'UNCEM, nell’associarsi peraltro alle dichiarazioni re- 
se il 30 ottobre scorso alla Commissione agricoltura del 
Senato dall'Assessore della P.A. di Trento, Bazzanella, 
ribadisce con fermezza l’esigenza di porre attenzione 
alle peculiarità dell’agricoltura di montagna, fortemente 
colpita e penalizzata dallo storico processo di sottrazio- 
ne di risorse umane e materiali, con i conseguenti gravi 
effetti sul piano economico, sociale ed ambientale evi- 
denziatisi nel corso del tempo. 

Già in occasione della discussione parlamentare sul- 
la citata legge n. 752/86, l'Unione ebbe modo di rileva- 
re le molte perplessità suscitate da un provvedimento 
il quale — pur apprezzabile per lo sforzo finanziario di 
cui si faceva interprete — nondimeno stupiva per l’as- 
senza, o meglio la scomparsa, del principio di specifici- 
tà degli interventi per le zone di collina e montagna, che 
la legge 27/12/1977, n. 984, aveva invece contemplato, 
dando un significativo ed un positivo contributo finan- 
ziario all'economia di tali territori. 

Il concetto di intervento mirato in campo agricolo per 
le aree di collina e di montagna, presente nella legge 
« Quadrifoglio » del 1977, aveva prodotto effetti apprez- 
zabili nell'economia di montagna. L'art. 15 di quella leg- 
ge, con riferimento agli indirizzi generali e agli obiettivi 
da conseguire, assicurava in effetti azioni volte alla uti- 
lizzazione e valorizzazione dei terreni collinari e monta- 
ni, garantiva un flusso costante e non inconsistente di 
denaro, tramite le Regioni, all'agricoltura di montagna. 
Inoltre, apposite azioni direttamente condotte dal Mini- 
stero dell'Agricoltura e Foreste erano riservate ad inter- 
venti nella medesima zona geografica. Anche il Piano 
agricolo nazionale, derivato dalla predetta legge n. 
984/77, individuava obiettivi ed azioni per l'agricoltura 
montana, mettendo a disposizione a tal fine consistenti 
risorse finanziarie per il quadriennio 1979-82. 

L'ideale sarebbe pertanto tornare ad un intervento 
« ad hoc » come fu per anni l'art. 15 della legge « Qua- 
drifoglio ». La difficoltà recata dalla sentenza della Cor- 


te Costituzionale, tendente a salvaguardare la compe- 
tenza regionale, andrebbe superata introducendo un ar- 
ticolo con la riserva finanziaria per le zone classificate 
montane e richiamando per la spesa dei fondi le funzio- 
ni previste per le Comunità montane dall'art. 29 della 
legge 8/6/1990, n. 142, sul nuovo ordinamento delle Au- 
tonomie locali. 

Il disegno di legge in esame non sembra offrire, co- 
me avvenuto sino ai primi anni '80, rassicuranti garan- 
zie affinché le Regioni, nella propria autonomia di bilan- 
cio, indirizzino ancora sufficienti flussi di denaro al finan- 
ziamento dei programmi di sviluppo agricolo in 
montagna. 

Ciò, peraltro, proprio mentre la CEE é orientata a sco- 
prire e valorizzare concettualmente i problemi dell'agri- 
coltura montana, che sono diversi ed a sé stanti rispet- 
to a quelli, sicuramente considerati, dell'agricoltura delle 
zone svantaggiate. Non c'è solo una questione di con- 
vinzioni ideologiche, ma un problema molto concreto di 
certezza di finanziamenti. 

Se si considera, inoltre, che serie preoccupazioni de- 
stano altri provvedimenti all'esame del Parlamento — 
in particolare il disegno di legge-quadro per la bonifica 
che, di fatto, fa scomparire la bonifica montana, inqua- 
drando ogni intervento in programmi e Consorzi di ba- 
cino idrografico, con presumibile prevalente interesse 
per le aree di pianura rispetto a quelle di montagna — 
non si può non rimanere perplessi di fronte ad un indi- 
rizzo che pare vada progressivamente eliminando ogni 
resto di politica nazionale per la montagna, quando pro- 
prio la montagna è dispensatrice di rilevanti risorse per 
l’intero Paese, generando benefici di varia natura per 
tutta la collettività. 

Lo stesso processo, appena avviato, di riordino e va- 
lorizzazione del comparto autonomistico, nel quale va 
inquadrato a pieno titolo l’Ente locale Comunità monta- 
na, dovrebbe ora indurre a guardare con maggiore at- 
tenzione e senso di giustizia anche alle peculiari esigen- 
ze dei territori montani, moltiplicando gli sforzi pubblici 
nella consapevolezza che la montagna va curata e dife- 
sa, anche nell'interesse delle pianure sottostanti, sia sot- 
to l'aspetto fisico (salvaguardia del suolo dalle erosioni 
e interventi mirati a garantire il buon regime delle ac- 
que) che sotto quello economico (incremento qualitati- 
vo e quantitativo delle risorse endogene) e sociale (in- 
cremento del reddito delle popolazioni montane e con- 
seguimento di migliori condizioni di vita). 

Gli emendamenti proposti dall'UNCEM verranno pub- 
blicati sul prossimo numero della rivista. 


UNCEMNOTIZIE 


O Il Governo ha formalmente assi- 
curato, attraverso l'impegno assun- 
to dal Ragioniere generale dello 
Stato dr Monorchio, la messa a di- 
sposizione dei 50 miliardi, previsti 
nella finanziaria '90 e non ancora 
materialmente erogati alle Comuni- 
tà montane per il finanziamento dei 
piani di sviluppo. n 


UL) La convenzione nazionale degli 
amministratori locali e regionali 
sulla finanza pubblica promossa 
dalla Lega delle autonomie locali ha 
avuto anche quest'anno il suo tradi- 
zionale appuntamento a Viareggio 
nei giorni 4 - 5 e 6 ottobre. 

I contenuti della relazione del se- 
gretario generale on. Gualandi e le 
proposte operative avanzate, sono 
stati condivisi dai numerosi parteci- 
panti che hanno animato il dibattito. 

L'ordine del giorno approvato è 
una puntigliosa e analitica elencazio- 
ne degli aspetti negativi che contrad- 
distinguono l’attuale manovra econo- 
mica del Governo in tema di finanza 
locale anche se vengono apprezza- 
te alcune aperture sul fronte dell'au- 
tonomia impositiva. Certezza di risor- 
se finanziarie proprie e trasferite è la 
richiesta ineludibile che viene formu- 
lata dagli amministratori locali e che 
può realizzarsi solo legando i trasfe- 
rimenti statali ad una aliquota per- 
centuale delle entrate erariali. 

Di indubbio interesse appare poi la 
proposta di convocazione di una con- 
ferenza nazionale dei poteri locali — 
di cui dovrebbero farsi carico Parla- 
mento e Governo — per affrontare la 
complessa fase di attuazione degli 
adempimenti previsti dalla legge 
142/90. 

Il saluto dell'UNCEM è stato por- 
tato all'Assemblea dal dr. Luigi Di 
Paolo — componente della Giunta 
esecutiva — mentre nell’ambito dei 
lavori il vicepresidente dell’UNCEM 
Guido Gonzi ha svolto un intervento 
soffermandosi, in particolare, sull’a- 
spetto delicato dell'autonomia impo- 
sitiva per i piccoli Comuni. n 


D II 12 ottobre u.s. si è tenuta a Ca- 
serta, presso la sede dell'’Ammini- 
strazione provinciale, l'assemblea 
ordinaria della FEDERBIM, di cui il 
Presidente dell'’UNCEM è membro di 
diritto. 

Alla presenza delle autorità locali, 
il Presidente della FEDERBIM Gia- 
comelli ha svolto la relazione intro- 
duttiva seguita dagli indirizzi di salu- 


to dell'Assessore alla Provincia di 
Caserta e del Sindaco di Ailano. 
Per l'’UNCEM ha portato il saluto, 
svolgendo una breve relazione infor- 
mativa specie sugli aspetti di finan- 
za locale di maggiore interesse per 
i Comuni montani e per le Comunità 
montane, il Segretario generale Fol- 
co Maggi. n 


O Venerdì 19 ottobre u.s. ha avuto 
luogo una riunione del Comitato ri- 
stretto per i problemi della monta- 
gna che opera presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. La riunio- 
ne è stata operativa anche perché 
sono state individuate le linee entro 
cui il Comitato dovrà muoversi per 
completare entro l’anno in corso la 
proposta di legge per gli interventi 
speciali per la montagna da sottopor- 
re all'attenzione del Governo. = 


O La presenza di alcune migliaia di 
amministratori locali ha caratterizza- 
to la Settimana delle Autonomie lo- 
cali promossa dall’ANCI con l’UPI, 
l'’UNCEM e la CISPEL, svoltasi a Ca- 
gliari dal 16 al 20 ottobre u.s. 
Temi oggetto del dibattito ma an- 
che del serrato confronto con il Go- 
verno presente con i Ministri Macca- 


nico e Formica, sono stati indubbia- 
mente quelli riguardanti la legge n. 
142/90 di riforma dell'ordinamento 
delle autonomie locali con particola- 
re riferimento all'autonomia imposi- 
tiva prevista dal disegno di legge n. 
1895 atto Senato, tutt'ora in discus- 
sione presso la competente com- 
missione. 

La particolare, numerosa presen- 
za di amministratori locali, con le dif- 
ficoltà logistiche che si sono riscon- 
trate, può essere considerata un tan- 
gibile segno di ripresa d'interesse 
per i temi in discussione, dopo l'ap- 
provazione della legge n. 142/90. 

Convegni ed incontri dell'UPI, del- 
la CISPEL e dell'UNCEM con parti- 
colare riguardo ai temi specifici che 
ciascuna associazione interpreta, si 
sono svolti nell'ambito della settima- 
na delle autonomie locali. 

Un incontro degli amministratori 
dei Comuni montani e delle Comu- 
nità montane della Sardegna, pre- 
senti alcuni rappresentanti di Dele- 
gazioni regionali UNCEM, ha avuto 
luogo il 17 ottobre. Il Vicepresidente 
on. Nedo Barzanti ha rappresentato 
L’UNCEM nazionale e ha tratto le 
conclusioni del convegno aperto da 
una relazione del Presidente della 
delegazione regionale sarda dr Del 
Rio. n 


CORTE DEI CONTI: SPESE ENTI LOCALI 


Roma - La Sezione enti locali della Corte dei Conti sarebbe ben disposta a 


recepire concretamente l'auspicio — di recente formulato dal presidente del con- 
siglio, on. Andreotti — di più severi controlli sulle spese degli enti locali soprat- 
tutto nel settore degli appalti di opere pubbliche; ma per ora non può farlo, per- 
ché sprovvista del personale, dei mezzi tecnici e degli strumenti giuridici neces- 
sari. Lo ha dichiarato il presidente della Sezione, Buscema, illustrando ai gior- 
nalisti la relazione sull'esercizio finanziario 1988 di comuni e province conse- 
gnata ai presidenti di Camera e Senato. « Possiamo recepire l’auspicio dell’on. 
Andreotti - ha detto Buscema - solo se ce lo chiede il Parlamento, il nostro natu- 
rale interlocutore; e comunque il Parlamento dovrà darci i mezzi necessari, per- 
ché quelli di cui la Sezione dispone bastano a stento per i suoi compiti attuali ». 
Un buon punto di partenza, comunque, sarebbe — ha aggiunto Buscema — 
una « dichiarazione di volontà del Parlamento, e l'invito alla Sezione enti locali 
a denunciare penalmente gli amministratori locali che non collaborano ». 

Dalla relazione risulta intanto che dei 1.322 enti locali « campione » ai quali 
la Corte ha chiesto maggiori dettagli sulla « produttività » della loro azione am- 
ministrativa 912 hanno dato risposte « deficienti » e 410 non hanno dato alcuna 
risposta. 

La relazione della Corte fa comunque rilevare che la recente legge n. 55/1990 
sull'ordine pubblico, volta specificamente a prevenire le infiltrazioni mafiose nel 
mondo degli affari e della pubblica amministrazione dovrebbe consentire una 
più rigida disciplina degli appalti di opere pubbliche, e ciò grazie anche ad alcu- 
ni suggerimenti dati l’anno scorso dalla stessa Corte dei Conti sulla necessità 
di maggiori controlli sulla concessione di contributi, sui mutui agevolati, sulle 
certificazioni e sull'estensione degli accertamenti anti-mafia a tutti i tipi di socie- 
tà, comprese le finanziarie. Secondo la relazione desta invece qualche perples- 
sità la disciplina del subappalto, perché non sufficiente ad eliminare il rischio 
dei doppi contratti e delle società fittizie, e perché non si affronta il problema 
della pubblicità degli appalti di importo limitato, i quali costituiscono la maggior 
parte degli appalti nell’ambito dell’amministrazione locale. 


ATTUALITA’ 


Guido Gonzi 


SERVIZI PER LA MONTAGNA 


Una memoria all'attenzione del Comitato per la Montagna 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri 


el corso degli ultimi 10/15 
anni la popolazione monta- 
na, salvo rare eccezioni, ha 
continuato a diminuire. Cre- 


scente è il livello di invecchiamen- |° 


to. In rapporto ai servizi (quantità, 


qualità, tipologie) e, più in generale, | 


alla qualità della vita nelle aree mon- 
tane, questi fattori hanno determina- 


to numerosi mutamenti, spesso in- | 


centivati da elementi specifici dei di- 


versi settori, ai quali non sempre ha | 
saputo far fronte la mano pubblica È 


nella più ampia accezione, nell'inte- 
resse delle popolazioni. In qualche 
caso, le leggi od i comportamenti del- 
le autorità hanno aggiunto problema 
a problema. 

E del tutto ovvio che popolazione, 
economia, livello dei servizi e carat- 
teristiche ambientali sono fattori che 
hanno riflessi reciproci: il migliora- 
mento od il peggioramento di uno in- 
duce modificazioni, spesso determi- 
nanti, sugli altri, provocando intera- 
zioni che, una volta avviate, posso- 
no risultare di non agevole controllo. 

In alcune zone montane rilevanti 
investimenti pubblici e privati in im- 
pianti turistici e sportivi, in viabilià ed 
altre infrastrutture, hanno indotto in- 
vestimenti nella ricettività ed in strut- 
ture ed attrezzature turistiche, garan- 
tendo occupazione e reddito ai resi- 
denti. In queste zone la struttura del- 
la popolazione risulta sufficientemen- 
te equilibrata, il turn-over dei diversi 
settori sembra garantito, risultano 
semmai sacrificati l'agricoltura ed il 
governo del bosco, ma le attuali so- 
pravvenute sensibilità in materia di 
cultura, ambiente e difesa del suolo 
fanno pensare a possibili sviluppi o 
recuperi anche in quei settori. 

Ne derivano servizi complessiva- 
mente mantenuti, in molti casi poten- 
ziati e diversificati, comunque rispon- 
denti alle esigenze che si mani- 
festano. 

Lo stesso avviene nelle zone do- 
ve l'insediamento industriale e arti- 
gianale ha prodotto consimili effetti 


Guido Gonzi, vice Presidente del- 
l’UNCEM 


in modo duraturo. Analogamente, 
seppure con minore consistenza, è 
avvenuto nelle zone dove può con- 
siderarsi ricco il settore primario (z0- 
na del parmigiano reggiano), ovvero 
dove i diversi fattori economici si so- 
no utilmente sommati e combinati: 
zone dell'Umbria e altre ancora do- 
ve il turismo è realtà non stagionale 
perché legato a fattori storici, artisti- 
ci, religiosi e perché è stato utilmen- 
te collegato con l'agricoltura (prodotti 
locali e gastronomia), con l'artigiana- 
to, con le risorse di un ambiente tu- 
telato e difeso. 

In queste zone al dato oggettivo 
numerico dell'utenza — che si man- 
tiene o si rafforza — si unisce il trend 
di crescita, di sviluppo e di diversifi- 
cazione che ha investito l’intero Pae- 
se nell’ultimo decennio per quanto 
attiene al terziario e particolarmente 
ai servizi, privati e pubblici. Il control- 
lo sociale, agevole nei centri minori 
e quasi impossibile nelle città, favo- 


{/ 


risce di norma un livello qualitativo 
buono dei servizi in genere, pubblici 
compresi. 

Un primo elemento di riflessione è, 
quindi, per quanto ovvio, che la vo- 
ce « servizi » non è una variabile in- 
dipendente, ma anch'essa la risul- 
tante di un processo di riequilibrio 
economico e di buona tenuta della 
popolazione. 

Nelle zone dove il dato economi- 
co e demografico volge stabilmente 
al peggio, l’effetto sul livello dei ser- 
vizi è stato deleterio ed ingigantito 
dalle numerose iniziative, in atto in 
diversi settori, di ristrutturazione e di 
razionalizzazione, contro le quali è 
normale protestare quando ci si tro- 
va coinvolti, essendo però difficilis- 
simo opporsi in modo credibile e con 
soluzioni alternative convincenti. 

Riducendosi i servizi, scompaiono 
altri posti di lavoro e quindi ulterior- 
mente decrescono il potenziale eco- 
nomico edi livelli demografici. Di tra- 
scinamento in trascinamento, pian 
piano intere comunità locali regredi- 
scono e scompaiono riducendosi a 
mere presenze umane sul territorio 
con ruoli sempre più inconsistenti. 


Nell’ultimo decennio si è avuta una 
rilevante espansione del terziario e 
dei servizi unitamente ad iniziative di 
ristrutturazione che è possibile, pur 
in carenza di dati aggiornati e pun- 
tuali riferiti nell'ambito montano, ana- 
lizzare utilmente. 

Istruzione pubblica - Mai come 
ora, in tutti i suoi ordini, la scuola ita- 
liana ha potuto contare su un poten- 
ziale di personale — insegnante e 
non — ma anche di strutture, attrez- 
zature e mezzi finanziari per la ge- 
stione. La diminuzione degli alunni 
frequentanti le scuole materne, ele- 
mentari e medie inferiori (e che ora 
provoca sconvolgenti effetti anche 
sulle medie superiori, non compen- 
sati dall'aumento della scolarizzazio- 


ne), ha consentito di disporre di una 
più che congrua dotazione di perso- 
nale che giunge a consentire (legge 
148 del 5/6/1990), senza costi ecces- 
sivi, la riforma dell'ordinamento del- 
la scuola elementare con moduli or- 
ganizzativi basati su più di un inse- 
gnante per classe, progetti formativi 
di « tempo lungo », aumento del tem- 
po dedicato all'attività didattica, intro- 
duzione di una lingua straniera. E 
esplicitamente prevista una fase di 
riorganizzazione dei plessi scolasti- 
ci con deroghe, rispetto al minimo di 
21 alunni per plesso, per le zone di 
montagna e le piccole isole. 

E da attendersi, per altro, che i 
nuovi moduli organizzativi produrran- 
no in montagna, pur in presenza del- 
le deroghe, un'ulteriore concentra- 
zione dei plessi, a meno di voler da- 
re per scontata la contestuale esi- 
stenza di una scuola impostata sui 
nuovi ordinamenti e di un'altra con 
unico insegnante data la estrema 
scarsità di alunni. 

La risposta ovvia è il trasporto de- 
gli alunni che, però, non può andare 
oltre certi limiti di distanza 
abitazione-scuola, di tempi di trasfe- 
rimento per i trasportati, di modi e 
tempi di accoglienza e sorveglianza 
fuori dell'orario scolastico, di costi 
del servizio. Le norme vigenti per i 
trasporti pubblici e per quelli scola- 
stici gestiti dagli enti locali sono tali 
da aggiungere spesa a spesa. 

Per far fronte alla situazione, dive- 
nuta ormai drammatica e insosteni- 
bile nelle zone con popolazione mol- 
to sparsa sul territorio e con rilevan- 
te decremento demografico, è ne- 
cessario pervenire a nuove regole 
per i trasporti locali scolastici (rappor- 
to di lavoro col personale dipenden- 
te, regolamentazione servizi di rimes- 
sa, mezzi utilizzabili, assicurazioni, 
ecc.) affidando ai Comuni amplissi- 
me facoltà di organizzazione in de- 
roga alle norme ordinarie. Oggi per 
trasportare 3/4 alunni da lontane fra- 
zioni montane alla scuola elementa- 
re vigono le stesse norme utilizzate 
nelle città per brevi percorsi, per 
un'utenza numerosa e con una plu- 
ralità di possibili soluzioni organiz- 
zative. 

Per quanto riguarda gli aspetti 
maggiormente riferiti all'amministra- 
zione scolastica ed ai rapporti tra 
questa ed i Comuni, per realizzare la 
ristrutturazione dei plessi, il tempo 
lungo ed altri aspetti della nuova or- 
ganizzazione nelle zone montane, 
sembra indispensabile non affidarsi 
(art. 15) esclusivamente ai piani pre- 
disposti dai provveditori agli studi 
« sentiti i consigli scolastici provincia- 
li e presi gli opportuni contatti con gli 


enti locali ». È da consigliare un im- 
mediato approfondimento in sede 
centrale delle modalità e condizioni 
di attuazione in montagna della rifor- 
ma coinvolgendo tutti i soggetti (mi- 
nisteri, amministrazioni, associazio- 
ni degli enti locali) per l’individuazio- 
ne di possibili concrete risposte or- 
ganizzative ai problemi, con l’adozio- 
ne delle necessarie modifiche a leg- 
gi di settore e con la predisposizio- 
ne degli strumenti finanziari che con- 
sentano gli interventi necessari sia 
agli enti locali che all’amministrazio- 
ne scolastica periferica. 

l restanti gradi e ordini della scuo- 
la sono coinvolti nel processo di ra- 
zionalizzazione della rete scolastica 
derivante dalla legge 6.8.1988, n. 
323. L'intera montagna vede ridurre, 
proprio ora in termini veramente con- 
sistenti, il precedente potenziale di 
scuole medie e superiori, presiden- 
ze, uffici, posti di lavoro. Scompaio- 
no dalla montagna sedi staccate di 
istituti, ovvero questi si trasformano 
in sedi staccate in balia di futuri geli- 
di venti di razionalizzazione. 

Anche qui non risultano risolti i 
problemi dei trasporti, dell’accoglien- 
za degli alunni, delle modalità e dei 
costi del servizio. Servono anche qui, 
nell'interesse degli studenti, forme di 
deregulation e di riforma delle norme 
nel senso della massima flessibilità, 
del decentramento decisionale, del- 
l'affidamento al Comune non solo 
delle spese ma anche della possibi- 
lità di farvi fronte e di ridurle. 

La legislazione statale (o quella re- 
gionale) potrebbe vedere nella Co- 
munità montana il punto di riferimen- 
to per un’organizzazione che non 
può essere soltanto di rilevanza co- 
munale se gli elementi da conside- 
rare sono gli alunni da un lato ed i 
plessi scolastici dall'altro, a! di là di 
fattori, quali gli attuali confini comu- 
nali, che non possono essere utiliz- 
zati per creare ulteriori problemi. 

Alla Comunità montana potrebbe 
essere riferita per la zona di compe- 
tenza anche la problematica della 
formazione professionale. Se si ec- 
cettuano i centri di formazione con- 
solidati da tempo nella realtà monta- 
nara con sedi, docenti, organizzazio- 
ne ed attrezzature efficienti (che ha- 
no una loro tradizione valida ed ef- 
fetti positivi sull'economia locale) la 
realtà della formazione professiona- 
le è costituita in montagna da inizia- 
tive sporadiche, siegate dalla realtà, 
realizzate più per giustificare la pre- 
senza degli enti promotori e degli 
stessi docenti che per un servizio al- 
l'economia ed alle Comunità locali. 

Il rinnovamento delle tradizionali 
attività economiche del territorio 
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montano, l'inserimento di nuove ini- 
ziative artigianali, industriali, del ter- 
ziario e della pubblica amministrazio- 
ne locale, le modificazioni tecnologi- 
che ricadenti sulle professioni della 
agricoltura, della zootecnia, della fo- 
restazione hanno necessità di inizia- 
tive di formazione professionale dut- 
tili, ad alto contenuto professionaliz- 
zante, mobili sul territori, capaci di ra- 
pide diversificazioni. Per la parte 
agricola è avvertita la necessità ur- 
gente di legare (anche attraverso la 
figura del divulgatore polivalente pre- 
vista dalla CEE) formazione profes- 
sionale, assistenza tecnica alle 
aziende, sperimentazione e divul- 
gazione. 

Anche questo indirizzo vede l’esi- 
genza del raccordo con la Comunità 
montana ed in proposito qualche 
esperienza sta avviandosi in Lombar- 
dia, Emilia-Romagna e Piemonte. 
Non è però pensabile — se la linea 
esposta è valida — che si arrivi a po- 
sitive risultanze generalizzate affida- 
te allo spontaneismo regionale, pres- 
sato in senso contrario dal corpora- 
tivismo dei dipendenti della formazio- 
ne professionale tradizionale della 
Regione e degli enti. 


La presenza dello Stato e dei 
suoi uffici sul territorio montano è in 
rapida costante riduzione. Oltre alle 
sedi scolastiche con i relativi uffici, 
un vero e proprio tracollo è di recen- 
te avvenuto nel settore della Giusti- 
zia (legge 1.2.1989 n. 30) che ha pro- 
dotto la pressoché totale scomparsa 
dalla montagna italiana delle pretu- 
re e degli uffici di segreteria e giudi- 
ziari. Oltre alla perdita di stipendi nel- 
la zona montana, si è perso un ser- 
vizio che, di norma, manteneva ca- 
ratteristiche di celerità ed efficienza 
e che poteva essere più facilmente 
alla portata e sotto il controllo degli 
abitanti. Oggi pratiche e cause vec- 
chie e nuove, fascicoli, documenti, 
imputati, testimoni e parti lese sono 
coinvolti in caos incredibile presso le 
nuove preture circondariali, dove tut- 
to pare possibile fuorché la celerità 
e l'ordine. 

Analoga sorte ha avuto il territorio 
montano a seguito della soppressio- 
ne degli Uffici Comunali del Lavoro, 
sostituiti dalle sezioni circoscrizionali 
per l'impiego e per il collocamento in 
agricoltura che sono al presente 479 
sul territorio nazionale, ubicate pre- 
valentemente nelle città o comunque 
in centri zona di rilievo, pochissimi 
dei quali in zona montana. 

In questo caso al dato negativo del 
depauperamento in termini di poten- 


ziale pubblico e di posti di lavoro do- 
vrebbe contrapporsi il dato positivo 
che l'operatività delle sezioni in aree 
più vaste, nella gran parte dei casi 
caratterizzate da economie integra- 
te, facilita il collocamento effettivo al 
lavoro. Nella pratica ci pare di poter 
dire che questo funziona nella misu- 
ra in cui gli aspiranti lavoratori seguo- 
no l'andamento della domanda e del- 
l’offerta e la contestuale gestione del- 
le liste. Finiscono per essere favoriti 
quanti, per facilità di accesso, sono 


in grado di seguire da presso il com- 


portamento degli uffici. 

Un notevole miglioramento potreb- 
be ottenersi se le sezioni circoscrizio- 
nali per l'impiego, adeguatamente in- 
formatizzate, fossero collegate con 


terminali presso gli uffici dei Comu- È 


ni ricompresi nell’ambito territoriale, 
così da poter consentire un rapporto 
più continuo ed adeguato con gli 
aspiranti all'occupazione. Gli abitanti 
delle zone più periferiche ne otterreb- 
bero indubbi vantaggi e la celerità 
dell’informazione reciproca garanti- 
rebbe un migliore risultato. 

« Tengono » — per usare un ver- 
bo fin troppo noto nei dopo elezioni 
— le strutture periferiche del Ministe- 
ro delle Finanze. Soprattutto tengo- 
no quelle delle Poste che assicura- 
no tuttora una copertura sufficiente 
anche delle zone più marginali e da- 
gli abitanti più decentrati. 


* * * 


I servizi dipendenti dai Comuni 
hanno di norma conosciuto un lun- 
go periodo di potenziamento, affina- 
mento e diversificazione. Acquedot- 
ti, fognature, depuratori, raccolta e 
smaltimento dei R.S.U., viabilità lo- 
cale, impianti sportivi e per attività 
culturali e ricreative hanno ricevuto 
impulso, quantitativo e qualitativo, 
sorretto da finanziamenti consisten- 
te del Comune e delle Regioni e del 
credito agevolato pubblico. Altrettan- 
to notevole lo sforzo finanziario nel- 
le aree specifiche della legislazione 
speciale per il Mezzogiorno. Rilevan- 
te l'apporto finanziario CEE per infra- 
strutture di prevalente funzione agri- 
cola ma che di fatto sono utilizzate 
dalla generalità dei cittadini ed han- 
no favorito l'avviamento delle zone 
rurali montane al livello di servizi di 
altre zone inizialmente più dotate. 

Molto resta da fare, come è ovvio, 
specialmente per quelle infrastruttu- 
re/servizio che hanno un immediato 
diretto rapporto con l’ambiente 
(smaltimento dei rifiuti, opere idroi- 
gieniche, azioni di risanamento del- 
le acque pubbliche e dei suoli). Si 
tenga presente che in larga parte del- 


la montagna italiana le infrastrutture 
di pubblico servizio vanno dimensio- 
nate ed organizzate per far fronte alle 
necessità del maggior afflusso per il 
dato crescente del turismo, mono o 
bistagionale che sia. Preoccupante 
è quindi la manifestata intenzione del 
Governo di ridurre il credito a favore 
degli enti locali che vedrebbero im- 
mediatamente bloccata, senza alter- 
nativa di sorta, la loro azione per una 
migliore qualità della vita. 

Altrettanto pericolosa, perché più 
subdola edi difficile contenimento, la 
linea da alcuni anni ormai avviata, 
prima dal Governo nazionale e, quin- 
di per imitazione, da diverse Regio- 
ni, di trasferimento di quote consi- 
stenti di disponibilità finanziarie da- 
gli interventi ordinari a quelli straor- 
dinari (FIO, ITALIA '90, COLOMBIA- 
DI, ecc.). 

La montagna è di norma avulsa da 
questi interventi e diminuiscono le di- 
sponibilità per la manutenzione del- 
l'esistente. Questa, per altro, è la ne- 
cessità più rilevante per le infrastrut- 
ture/servizio delle aree montane. 

E un problema dell'intero Paese 
quello della manutenzione se è vera 
la stima CENSIS che non funziona il 
48% dei depuratori italiani e se può 
essere di valenza nazionale la risul- 
tanza di un'indagine della Federazio- 
ne consumatori del Veneto dalla qua- 
le risulta che gli acquedotti di quella 
Regione hanno perdite d’acqua me- 
diamente sul 30%. 

Risulta, quindi, indispensabile che 
i piani, la legislazione nazionale e re- 
gionale, la normativa della Cassa 
DD.PP, i criteri della legge per la fi- 
nanza locale che determina i trasfe- 
rimenti annuali ai Comuni, tengano 
adeguato conto delle necessità del- 
la manutenzione, adottando conte- 


a 


stualmente strumenti di preciso indi- 
rizzo in tal senso per gli enti locali. 

Un'iniziativa parlamentare all’esa- 
me della Commissione Ambiente 
della Camera (relatore On. Galli) pa- 
re voler togliere agli enti locali ed al- 
le popolazioni il controllo del bene 
« acqua », la cui gestione comples- 
sivamente dovrebbe passare ad 
aziende, da istituire, di ambito nor- 
malmente provinciale. E presumibi- 
le doversi attendere una violenta rea- 
zione nelle aree montane per l’espro- 
priazione di uno tra i beni più rilevan- 
ti. Si tratta per di più di una espro- 
priazione gratuita non prevedendosi 
alcuna forma di compensazione, 
neppure, come avvenne per le deri- 
vazioni idroelettriche a suo tempo, 
con la creazione di sovracanoni. 

Poiché i problemi della carenza 
idrica, dell'igiene e potabilità dell’ac- 
qua sono propri delle aree a forte 
concentrazione abitativa, industriale 
e caratterizzati da zootecnia « senza 
terra » (quindi, di norma, non della 
montagna), è impensabile che i rap- 
presentanti delle popolazioni monta- 
ne possano essere indotti a credere 
che i bilanci delle nuove aziende 
avranno quote sufficienti per affron- 
tare i loro problemi. 
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Il Governo (atto Camera 4227) ha 
in programma una revisione globa- 
le del S.S.N. Agli effetti del nostro la- 
voro, nei confronti del testo in via di 
approvazione alla Camera, va rimar- 
cata la sottolineatura del distretto sa- 
nitario di base costituito da presidi 
sanitari a livello di zona con perso- 
nale ed attrezzature per interventi di 
educazione sanitaria, di prevenzione 
e di erogazione dei servizi di primo 


livello e di pronto intervento. 
Questa articolazione delle nuove 
| USL dovrebbe affrontare i problemi 
Î sanitari del territorio, in aggiunta ai 
| servizi centralizzati ed ospedalieri e 
delle strutture private, convenziona- 
te o non, col Servizio Sanitario Na- 
| zionale. 
| E apparentemente (salvo le suc- 
cessive determinazioni regionali e lo- 
cali) una visione piuttosto riduttiva 
| che non si sforza di avvicinare al cit- 
| tadino la prestazione sanitaria ma 
| che sembra tendere a confinarla an- 
I cor più di oggi negli ospedali e nei 
servizi privati e specialistici. 

Le USL dovrebbero diminuire di 
numero diventando più corpose e so- 
lo un certo numero di USL montane 
potrebbe essere mantenuto in attivi- 
tà da decisioni regionali apposite. 

La montagna vedrà quindi un ar- 
retramento degli attuali livelli dei ser- 
vizi sanitari ed il blocco di program- 
mi di decentramento previsti da Re- 
gioni e USL. Ma, ancor più, è da no- 
tare il pericolo che fe USL, di fatto ri- 
ferite alle città, finiscano per essere 
amministrate dalle città per le esigen- 
ze delle città, restando alle aree mon- 
tane e, in genere, a quelle rurali le 
briciole in termini di strutture, perso- 
nale e dotazioni complessive e nes- 
sun potere in quanto a capacità di 
decisione. 

Ciò sarà ulteriormente appesanti- 
; to dal trasferimento delle responsa- 
bilità amministrative e gestionali dal 
| personale politico a quello manage- 
riale e tecnico-burocratico, venendo 

così meno anche quelle mediazioni 
politiche che in genere vengono uti- 
lizzate per garantire in ciascuna real- 
tà le posizioni più deboli dalla pres- 
sione di quelle più forti. 

In sede di lettura del testo al Se- 
| nato risulterà necessario, fuori della 

contingente polemica, rimarcare al- 

l’attenzione del legislatore la neces- 
sità che le aree più deboli abbiano 
una tutela sanitaria adeguata da ga- 

i rantire con le opportune soluzioni le- 
gislative. 

Così pure andranno sottolineati al- 
cuni problemi sanitari e socio sani- 
tari che nelle aree montane rivesto- 
no, per le caratteristiche del territo- 

| rio e degli abitanti, particolare ri- 
levanza: 

i = i servizi di emergenza/urgenza: 
| l'urgenza cardiologica; 
| 
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— l'assistenza agli anziani: domici- | 


liare, in regime di ricovero e di ca- 
se protette; 

| — il decentramento di procedure sa- 
nitarie di controllo e cura delle 
neoplasie, delle nefropatie, del 
diabete; 

| — l'attività zooiatrica; 

| — la copertura territoriale delle atti- 
vità di igiene e profilassi; 


— la lotta all'alcool dipendenza e 
l'assistenza domiciliare ed ambu- 
latoriale ai pazienti psichiatrici. 


Da lungo tempo ormai è in atto una 
radicale trasformazione, anche nel- 
le zone montane, dell'organizzazio- 
ne dei trasporti. Innazi tutto tende 
sempre più a prevalere il trasporto 
soddisfatto direttamente dal cittadi- 
no a mezzo dell’auto ed a diminuire 
quello locale, o verso i centri limitro- 
fi, reso su rotaia e su gomma da 
aziende di trasporto. Il trasporto cre- 
scente col proprio mezzo ha così in- 
centivato il calo dell'utenza dato dalla 
diminuzione e dall’invecchiamento 
della popolazione. Crescenti, di nor- 
ma, sono soltanto le esigenze del tra- 
sporto scolastico. 

L'adozione sulle autocorriere del- 
l'agente unico (che però è solo auti- 
sta) rende ancor più complicato l'u- 
so di questo mezzo di trasporto: bi- 
gliettazione, spedizione di colli. 

Per garantire il mantenimento ed 
il miglioramento di tale organizzazio- 
ne di trasporto nelle zone montane 
servendo un'utenza molto diversifi- 
cata per periodi, giorni ed orari, ap- 
pare necessario rivedere le norme vi- 
genti che debbono diventare meno 
inutilmente onerose per le aziende, 
favorendo l'utilizzazione del persona- 
le, anche in funzioni multiple, e ga- 
rantendo il massimo di duttilità orga- 
nizzativa anche in ordine all'impiego 
dei mezzi, con il massimo di decen- 
tramento amministrativo delle funzio- 
ni e delle decisioni. 

Le Ferrovie dello Stato hanno av- 
viato un radicale piano di ristruttura- 
zione: ne è derivato un non eccessi- 
vo numero di stazioni totalmente di- 


sabilitate, ed uno molto più consi- 
stente di stazioni disabilitate per il 
servizio commerciale o per il servizio 
movimento. Nella gran parte delle 
aree montane toccate dalle linee fer- 
roviarie è difficile o impossibile spe- 
dire colli o merci varie, mentre il pas- 
seggero, diversamente dal sistema 
su gomma, trova in treno la possibi- 
lità di bigliettazione senza sovra- 
prezzi. 

Non è mai risultato agevole per gli 
enti locali periferici colloquiare con 
l'ente ferroviario, le cui logiche ed i 
cui veri livelli decisionali sono pres- 
soché del tutto centralizzati. Anche 
le Regioni, pur con le loro competen- 
ze, non hanno facilità di rapporti. 

Ne risulta un servizio pubblico che 
in montagna è sempre meno presen- 
te e sempre meno disposto ad inve- 
stire, salvo che per linee di rilevan- 
za nazionale od internazionale. 

Questa realtà è opportuno venga 
adeguatamente rappresentata ai 
massimi livelli politici. 

Per la montagna, specie per le zo- 
ne con la minore concentrazione di 
popolazione, aumentano anche i pro- 
blemi di reperimento di carburante 
per l’autotrasporto privato. 

Recenti disposizioni nazionali, di 
certo adottate col consenso delle 
aziende per la distribuzione del car- 
burante, hanno portato alla chiusu- 
ra di molti impianti ed altri sono stati 
a malapena salvati dalla Regione 
sotto la pressione degli enti locali pe- 
riferici. Anche le vigenti norme di si- 
curezza e antincendio con vincoli e 
distanze minime, che possono esse- 
re giustificati in altri ambienti, spes- 
so sono di ostacolo al mantenimen- 
to in montagna degli impianti. 

Anche qui è il caso di invocare una 
revisione della normativa e l’affida- 


mento ai Sindaci di più ampie capa- |, 


cità decisionali e di deroga per parti- 
colari situazioni. 

Va poi ricordato a Governo, Parla- 
mento e aziende distributrici che, es- 
sendo quello dei carburanti un prez- 
zo « politico », questo globalmente 
comprende anche i maggiori oneri e 
gli obblighi di rifornimento nelle aree 
decentrate. 


Particolare rilevanza è andata as- 
sumendo la questione dell’energia 


anche per le esigenze civili e delle I 


comunità. Importanti programmi di 


metanizzazione hanno interessato la È 
montagna con finanziamenti diretti È 


nel centro-sud derivanti dalla legisla- 
zione speciale per il Mezzogiorno, o 
con interventi di Regione e Comuni, 
assistiti dalla Cassa DD.PP., o di so- 
cietà pubbliche e private conces- 
sionarie. 

Risolte le situazioni più facili per 
ragioni tecniche, per sopportabilità 
dei costi e per importanza dell’uten- 
za, ora viene il difficile. 

Va proposto al Governo l'adozio- 
ne di un programma di intervento, da 
definirsi da parte delle Regioni d’in- 
tesa con gli altri enti locali, specie le 
Comunità montane, per completare 
ove possibile la metanizzazione, ov- 
vero per reti di distribuzione di gas 
di petrolio liquefatti in altri centri abi- 
tati, oppure per impianti familiari o 
aziendali, sempre di propano, fuori 
dei centri abitati. 

Gli impianti familiari o aziendali po- 
trebbero essere favoriti con la detra- 
zione di parte dei costi dal reddito 
tassabile. 

Le norme in atto relative all’impie- 
go di energie rinnovabili e, partico- 
larmente, di sfruttamento dei bacini 
idrici e dei salti abbandonati dall'E- 
NEL per il soddisfacimento di esigen- 
ze energetiche locali vanno ulterior- 
mente migliorate e rifinanziate. 

Un piano nazionale energetico per 
la montagna avrebbe anche il van- 
taggio, creando un nuovo mercato, 
di sollecitare l'industria al perfeziona- 
mento delle tecnologie ed alla dimi- 
nuzione dei prezzi finali. 

Appare necessario invocare per le 
aree montane una revisione delle at- 
tuali tariffe di allaccio praticate dal- 
l'ENEL che non hanno valide giusti- 
ficazioni in rapporto ai costi reali e 
che si giustificano solo per l’esisten- 
za del regime di monopolio. La leg- 
ge dello Stato, ampliando l’imposta- 
zione della legge 93/1981, deve por- 
re in rapporto ENEL e Comunità 
montane (ma anche SIP e Comuni- 
tà montane) non solo per garantire 


contributi delle Comunità agli allac- 
ci individuali, ma per concordare e fi- 
nanziare programmi di elettrificazio- 
ne e di potenziamento delle reti (non- 
ché di reti telefoniche specie nelle 
aree rurali) per la residenza, per le 
aziende agricole, per le attività pro- 
duttive. 

Tutta la materia energetica è, quin- 
di, opportuno che nelle zone monta- 
ne sia inserita nella specifica compe- 
tenza delle Comunità montane. 


* * * 


Si è già detto della necessità di ul- 
teriori razionali e programmati esten- 
dimenti della rete telefonica. La 
montagna, per superare almeno in 
parte il gap complessivo che la divi- 
de dalle zone più forti del Paese in 
termine di informazione e relativa ve- 
locità ed usabilità, deve divenire un 
punto di riferimento prioritario per 
programmi di informatica e tele- 
matica. 

In materia di telecomunicazioni 
va garantita la puntuale esecuzione 
da parte della concessionaria RAI 
degli impegni, di cui all'art. 9 della 
convenzione 1988, assunti con il Mi- 
nistero delle Poste. Appare anche 
opportuno che la RAI sia chiamata a 
confrontarsi periodicamente con gli 
enti locali montani per la verifica dei 
programmi attuativi e per la predi- 
sposizione dei necessari interventi. 

Un ruolo particolare debbono es- 
sere chiamate a svolgere in monta- 
gna le emittenti locali che, d'intesa 
con Comunità e Comuni, sono in gra- 
do, al di là delle programmazioni na- 
zionali, di garantire l'informazione to- 
cale e di partecipare in modo deter- 
minante ad azioni di informazione 
anche per attività economiche, socia- 
li e culturali ed a programmi di ani- 
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mazione sociale. 

Si è già accennato all’informatiz- 
zazione dei Comuni e delle Comu- 
nità montane. Oltre al più rapido e 
puntuale esercizio delle funzioni pro- 
prie, questi enti vanno posti nelle 
condizioni di garantire un rapporto di 
reciproca informazione e di informa- 
zione del pubblico, con le USL anche 
per collaborare con i distretti e con 
i programmi CUP, con le Sezioni cir- 
coscrizionali per l'impiego, con gli uf- 
fici statali per informazioni e rilascio 
di certificazioni, con le Camere di 
Commercio. 

Va previsto un piano nazionale di 
informatizzazione di queste istituzio- 
ni montane raccordato tra Diparti- 
mento della Funzione Pubblica e Mi- 
nistero degli Interni che, oltre a con- 
sentire un ruolo di punta a questi enti 
per software e hardware rispetto al- 
la media degli enti locali, sperimenti 
ed attui ogni possibile raccordo e re- 
ciprocità nell'ambito della pubblica 
amministrazione. 

Lo sviluppo informatico delle am- 
ministrazioni locali deve essere pre- 
visto per un ruolo di traino per i pri- 
vati, così che diventi un vero e pro- 
prio elemento costituente della cul- 
tura dell'ambiente montano. 

La costituzione di reti telematiche 
a finalità multiple va ricompreso in un 
programma nazionale da convenire 
tra i Ministeri interessati e la SIP per 
la montagna italiana. 

Alla formazione, comunicazione e 
telematica, devono far seguito l’ani- 
mazione sociale ed economica e la 
predisposizione e promozione di ser- 
vizi alle imprese dei diversi settori: la 
prima finalizzata al rafforzamento dei 
legami tra operatori ed ambiente so- 
cio economico, ed una più razionale 
gestione degli aiuti pubblici ai diver- 
si settori ed alla individuazione dei 
potenziali beneficiari, al collegamen- 


| to della popolazione giovanile alle di- 
verse possibilità di sviluppo della pro- 
pria presenza ed attività; la seconda 
per favorire nel concreto per gli ope- 
ratori economici la riduzione della dif- 
ferenza tra città e montagna. 

Tutti questi compiti vanno conside- 

i rati dalla legge come propri delle Co- 

I munità montane per la specificità 

! della situazione della montagna e co- 

| me tali oggetto di ordinario finanzia- 
mento nazionale. 


indicati, ove contestualmente affron- 
tati, contribuiscono di per sé a rea- 
lizzare un risultato che si ritiene prio- 
ritario per ogni valida azione di soste- 
gno della società civile in montagna: 
il consolidamento dei centri abita- 
ti che esplicano una funzione ur- 
bana e dei livelli della popolazione 
i che vi abita o vi fa, comunque, rife- 
rimento. 

Per completare questa politica di 
consolidamento è indispensabile agi- 


La gran parte degli obiettivi prima 


cupero e riqualificazione del patri- 
monio edilizio. L'azione pubblica 
nel settore ha teso prevalentemente 
— Spesso totalmente — a seguire la 
i domanda per fornire risposte alla ri- 
levante questione sociale dei grandi 
agglomerati urbani oggetto di inten- 
si fenomeni di afflusso, in molti casi 
al livello dell'emergenza. Se questa 
politica è comprensibile non è più ac- 
; coglibile se non viene contemperata 
da una consistente ed organica azio- 
ne di edilizia abitativa, pubblica con- 
venzionata e sovvenzionata, a soste- 
gno dei centri abitati montani. 

Una riserva di dotazioni finanzia- 
| rie per la montagna va inserita nel 
provvedimento Ferrarini-Botta attual- 
mente all'esame della Commissione 
Ambiente della Camera. 

Vanno anche adottati provvedi- 
menti di adeguati sgravi fiscali per le 
azioni di intervento sull’esistente pa- 
trimonio immobiliare con finalità abi- 
| tative, allorché non assistite da con- 
| tributo pubblico. 

La legislazione sulla casa deve 

| prevedere interventi anche a favore 
dell'edilizia abitativa rurale. 

Il consolidamento dei centri abita- 

i ti montani non può non toccare an- 

! che interventi pubblici per favorire la 

ristrutturazione ed il miglioramento 


dei negozi e, in genere, degli eserci- ; 


zi commerciali, visti nella funzione di 
reale servizio, indispensabile per 
un'apprezzabile qualità della vita nel- 
i le aree montane. Anche per questa 
| finalità è necessario assicurare ai 
Comuni più penetranti capacità de- 


re sulla casa di abitazione e su re- |! 


cisionali ed il pressoché totale de- 
centramento delle funzioni ammini- 
strative, nonché il necessario pote- 
re derogatorio nei confronti dell'ordi- 
nanza normativa, a fronte di specifi- 
cità ed esigenze locali (turismo sta- 
gionale, popolazione molto sparsa, 
ecc.). 


* +. * 


In conclusione, preme ribadire la 
linea che sta alla base della presen- 
te proposta: 
alcune azioni, o meglio: alcune po- 
litiche, vanno decise per la monta- 
gna con provvedimenti nazionali 
(per le aree del Mezzogiorno col- 
legati con la legislazione speciale) 
che, lasciato alla Regione il pro- 
prio ruolo, investano direttamente 
nelle fasi propositiva ed attuativa 
la Comunità montana. 

| Comuni montani, nei settori le- 
gati ai servizi per la popolazione, 
debbono disporre di sempre mag- 
giori poteri e funzioni con ampia 
possibilità derogatoria. 

Le richieste di specifiche funzio- 
ni e di particolari finanziamenti 
fanno riferimento alle condizioni 
socio economiche della gran par- 
te della montagna italiana ed alla 
necessità che si va sempre meglio 


delineando di consentire a questi 
territori ed alle popolazioni di svol- 
gere il ruolo di pubblico servizio 
che l’intero Paese riconosce e ri- 
chiede. 

Basare, come risulta necessario, 
un'azione di sviluppo sul ruolo del- 
le Comunità montane e sull’azione 
rinnovata dei Comuni impone che, 
specie nelle prime, sia rapidamen- 
te potenziata la struttura tecnica 
ed organizzativa e che il persona- 
le di tutti gli enti locali montani sia 
oggetto di un'azione permanente 
di aggiornamento e di riqualifica- 
zione professionale con specifici 
riferimenti agli obiettivi che la pro- 
grammazione intende conseguire. 

Appare anche indispensabile 
che le Comunità montane siano or- 
ganizzate e rese operative per rea- 
lizzare e gestire il piano plurienna- 
le di sviluppo socio economico, 
con le relative indicazioni urbani- 
stiche, sulla base del disposto del- 
la riforma delle autonomie locali. 

Ciò renderà possibile, e non oc- 
casionale o velleitario, alle Comu- 
nità locali della montagna di tra- 
durre in realtà le esigenze in ma- 
teria di servizi, senza dei quali, co- 
me è purtroppo dimostrato, langui- 
sce e poi scompare ogni realtà 
economica ed umana. I] 


AGRIVIDEOTEL: LA TELEMATICA 
AL SERVIZIO DELL’AGRICOLTURA VENETA 


Sono iniziati all'Osservatorio per le Malattie delle Piante di Verona i 


corsi di addestramento per gli oltre 400 operatori agricoli dotati di termi- 
nali Videotel distribuiti con il contributo della Regione del Veneto e del 
Ministero dell'Agricoltura. Videotel è uno strumento telematico sempli- 
ce (è sufficiente una presa telefonica ed una elettrica), messo a disposi- 
zione dalla SIP, che consente un nuovo modo di lavorare e di comuni- 
care. | vantaggi per gli operatori agricoli sono molteplici: l’informazione, 
sia di tipo tecnico (concimazione, trattamenti antiparassitari, epoca di 
raccolta dei prodotti, programmi di allevamento ecc.) sia di tipo econo- 
mico (costo dei fattori di produzione, andamento dei mercati e così via), 
sia di tipo organizzativo (organizzazione del lavoro e dei programmi col- 
turali, di allevamento e aziendali in genere), costituisce una risorsa quanto 
mai preziosa ed indispensabile per un moderno esercizio dell'attività im- 
prenditoriale agro-zootecnica. 

La comunicazione telematica Videotel consente la tempestività nella 
diffusione delle informazioni utili, una sua razionalizzazione evitando la 
presenza contemporanea degli interlocutori ed una facile integrazione 
con sistemi di raccolta ed elaborazione dei dati. 

Dopo il completamento della prima esperienza, la seconda fase del 
progetto sperimentale Agrivideotel veneto per il triennio 1989-91 è in pie- 
no svolgimento. Il progetto si avvale del contributo finanziario della Re- 
gione e del Ministero dell'Agricoltura. Dell’organizzazione del servizio 
è incaricato il Sistema informativo dell'ESAV (Ente di sviluppo agricolo 
del Veneto), con la consulenza tecnica della società di telematica Alceo 
s.r.l1. di Venezia. Oltre 400 terminali sono già stati distribuiti in ambito 
regionale ad enti e istituti agricoli, consorzi e cooperative, organizzazio- 
ni di produttori, associazioni di categoria, aziende leader, tecnici agricoli. 

E inoltre in corso la progettazione e organizzazione di altri tipi di ser- 
vizi di tipo interattivo, che verranno attivati con la collaborazione di gruppi 
specializzati di utenza. | corsi per l'addestramento all'uso del videotel 
si svolgeranno in ciascuna delle province venete. 
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ATTUALITA’ 


Folco Maggi 


FINANZA LOCALE: 
PROBLEMI E PROSPETTIVE 


convinzione generale che la 
riforma dell’ordinamento 
delle Autonomie locali, av- 
viata con la legge 142/90, 
dovrà necessariamente completar- 
si con l'approvazione di altre due 
riforme: quella del sistema elettora- 
le e quella del sistema finanziario de- 
gli Enti locali. Quest'ultima appare la 
più urgente anche alla luce delle evi- 
denti difficoltà d’ordine finanziario 
ma anche procedimentale in cui si 
trovano gli Enti locali, nella genera- 
lità dei casi, stante una normativa 
confusa ed incerta. 

Il passaggio da un sistema di fi- 
nanza locale quasi totalmente deri- 
vata — che ha mostrato la corda ed 
il proprio limite intrinseco nell’avvio 
di un vero e proprio processo di de- 
responsabilizzazione degli ammini- 
stratori locali — ad un altro in cui ele- 
mento centrale sia un nucleo forte di 
entrate proprie che bilanci quelle da 
trasferimento, è un fatto ormai ma- 
turo e che non può tardare oltre. 

D'altra parte, sarebbe inutile e 
fuorviante insistere sul concetto di 
autonomia locale se questa non fos- 
se nutrita e accompagnata da una 
autonomia finanziaria. Capacità di 
scelte e di decisione autonome del. 
l'Ente locale sul versante delle spe- 
se ma certamente anche da quello 
delle entrate per legare la responsa- 
bilità dell'amministratore locale alla 
capacità di controilo del cittadino. 

Siamo ora nella fase di passaggio, 
di transizione e pertanto in una situa- 
zione di grave incertezza per gli am- 
ministratori locali anche per la con- 
traddittorietà spesso evidente dei 
comportamenti del legislatore. 

La legge 142/90 ha posto alcuni 
principi, alcuni paletti in tema di fi- 
nanza locale, che dovranno guidare 
sia l'attività legislativa ordinaria del 
Parlamento nel rendere concreto ed 
operante il riordino del sistema del- 
la finanza locale, sia l'azione contin- 
gente del Governo nel disciplinare il 
periodo della transizione. 


Disegno di legge concernente « disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge Finanziaria 1991) ». 
(atto Camera n. 5106) 


La proposta di emendamento dell’UNCEM 


Nella Tabella B allegata al disegno di legge finanziaria 1991, tra le 
voci da includere nel fondo speciale di conto capitale, figura nello stato 
di previsione del Ministero del Bilancio e della Programmazione Econo- 
mica lo stanziamento destinato al finanziamento dei piani di sviluppo delle 
Comunità montane (art. 1, legge 23/3/81, n. 93), quantificato in lire 100 
miliardi per ciascun anno del triennio 1991-1993. 

Tale fondo, già decurtato dalla legge finanziaria 1990 che lo ha ridot- 
to da 182 a 150 miliardi, subirebbe così una ulteriore, consistente ridu- 
zione, tale da compromettere seriamente la capacità per le Comunità 
montane di garantire adeguate opere ed interventi sul territorio. 

Inoltre, il finanziamento di cui trattasi garantisce alle Comunità mon- 
tane anche la copertura di una sensibile quota delle spese di funziona- 
mento, così come consentito dall'art. 7 della citata legge n. 93/81. 

Il taglio aggiuntivo di 50 miliardi operato dal disegno di legge finan- 
ziaria 1991 rispetto al 1990 suscita vivissima preoccupazione negli am- 
ministratori delle Comunità montane, in considerazione delle gravi con- 
seguenze che determinerebbe nella concreta possibilità di funzionamento 
degli Enti. 

Si chiede pertanto per il 1991 il ripristino della misura minima di 150 
miliardi in luogo dei 100 di cui alla proposta governativa. 

Si propone quindi l'accoglimento della seguente proposta di emen- 
damento: 
alla Tab. B, stato di previsione del Ministero del Bilancio, alla voce 
« contributi in favore delle Comunità montane » sostituire per gli an- 
ni 1991-92-93 « 100.000 » con « 150.000 ». 

Si suggerisce altresì, con riferimento a quanto sopra evidenziato cir- 
ca l'utilizzazione del fondo in esame anche per le spese di gestione del- 
le Comunità montane, di operare il trasferimento al Ministero dell’Inter- 
no dei 50 miliardi da reintegrare, in modo da alimentare adeguatamen- 
te il fondo ordinario che questi eroga annualmente alle Comunità mon- 
tane, mantenendo così i 100 miliardi nello stato di previsione del Mini- 
stero del Bilancio ai soli fini di cui alla più volte richiamata legge n. 93/81. 


Il riconoscimento agli enti locali di 
una facoltà impositiva autonoma nel 
campo delle imposte, tasse e tariffe 
con conseguenti adeguamenti della 
legislazione vigente, ma soprattutto 
il riconoscimento di una autonomia 
finanziaria fondata su certezza di ri- 
sorse proprie o trasferite, sono i car- 
dini di una corretta e coerente azio- 
ne legislativa del Governo e del Par- 


TS) 


lamento. 

Il riconoscimento altresì di un fon- 
do nazionale ordinario per contribui- 
re agli investimenti degli Enti locali 
è un altro principio cardine stabilito 
dalla legge 142/90 a cui il legislato- 
re ordinario deve uniformarsi. 

La situazione che ci sta di fronte 
presenta aspetti per certi versi non 
coerenti con i principi enunciati. 


L'autonomia impositiva che il Par- 
lamento sta per varare con il disegno 
di legge n. 1895 atto Senato può es- 
sere considerata con qualche aggiu- 
stamento un buon anticipo della ri- 
forma della finanza locale, ma nel 
contempo il Governo non è in grado 
di assicurare quella certezza di risor- 
se trasferite agli Enti locali in attesa 
che si realizzino quelle entrate pro- 
prie previste dal disegno di legge n. 
1895 sopra citato. 

L’aggancio dei trasferimenti statali 
agli Enti locali ad una percentuale fis- 
sa delle entrate erariali in modo da 
evitare il ripetersi fastidioso ogni an- 
no della contrattazione tra Governo 
e associazioni delle Autonomie locali 
per la determinazione dell’ammonta- 
re delle risorse da trasferire, appare 
la soluzione più logica, lineare e coe- 
rente con il principio della certezza 
sancito dalla legge 142/90 ma anche 
con l'obbiettivo di consentire agli Enti 
locali una reale programmazione del- 
le risorse e degli interventi. 

L’azione del Governo non appare 
poi coerente con il principio del con- 
corso statale sui mutui per gli inve- 
' stimenti degli Enti locali di cui al com- 
| 


ma 9 dell'art. 54 della legge 142/90. 

Nella finanziaria 1991 non vi è, infattì, 
I traccia del fondo per gli investimenti 
| degli Enti locali (Comuni, Province, 
! Comunità montane) che sembrereb- 
| be pertanto soppresso. 
Î Detto ciò, esaminiamo alcuni 

aspetti di notevole interesse che so- 
| no presenti nei provvedimenti finan- 
i ziari in corso di esame e che riguar- 
| dano sia i Comuni che le Comunità 
! montane. 
| Nelle sedi opportune l’UNCEM ha 
i più volte sottolineato il rischio che, in 
| presenza di una generalizzata auto- 
nomia impositiva, il Comune con un 
! tessuto economico-sociale debole 
| quale è, di regola, quello montano, 


salvo casi eccezionali, che pure esi- | 


| stono, avrebbe potuto non recupera- 

{ re i tagli ai trasferimenti statali per 
l'assenza di una adeguata base im- 
ponibile. 

Tale preoccupazione è stata rece- 
pita dal Governo e dalla Commissio- 
ne Finanze del Senato che, in sede 
di esame del disegno di legge n. 
1895 sulla autonomia impositiva, 
hanno espressamente previsto la isti- 
tuzione di forme di garanzia per evi- 
tare minori entrate nei Comuni più 
piccoli. L'obbiettivo ottimale sarebbe 

quello di riuscire a far considerare 

i come aggiuntive le entrate proprie 
dei Comuni più piccoli derivanti dal- 
l'applicazione dell'autonomia impo- 
sitiva rispetto ai trasferimenti statali 

‘ in linea con l'orientamento ormai 

consolidato per i Comuni sotto i 


5.000 abitanti dagli ultimi provvedi- 
menti per la finanza locale. 

La mancata previsione nella finan- 
ziaria 1991 del fondo per il concorso 
statale ai mutui degli Enti locali (Co- 
muni, Province, Comunità montane) 
per i loro investimenti, desta notevo- 
le perplessità e preoccupazione per 
gli effetti negativi che immancabil- 
mente si ripercuoteranno sulle eco- 
nomie locali e sulla capacità di ga- 
rantire adeguate opere ed interventi 
sul territorio. 

Per quanto riguarda le Comunità 
montane, mentre accogliamo con fa- 
vore l'iniziativa del Governo di unifi- 
care in un unico stanziamento tutti i 
contributi correnti per le Comunità 
montane, non possiamo non espri- 
mere il nostro rammarico e la preoc- 
cupazione per il mancato recupero, 
ad oggi, dei 50 miliardi per il finan- 
ziamento dei piani di sviluppo previ- 
sto nella finanziaria 1990. La pressio- 
ne dell'UNCEM sul Ministro del Te- 
soro e sul Ministro delle Finanze ci 
auguriamo possa sbloccare favore- 
volmente la situazione, anche se il di- 
segno di legge finanziaria 1991 con- 
templa ancora uno stanziamento di 
100 miliardi per ciascun anno del 


FARTUFI: 


a novembre la 3? Edizione della Mostra-Mercato di Fabro 


L'iniziativa di Fabro (che si svolgerà dall’8 all'11 novembre) ha assunto 
la sua denominazione definitiva: Mostra-Mercato Nazionale del tartu- 
fo, Prodotti Agro-Alimentari, Artigianato e Turismo. 

Grande impegno è stato messo dalla Comunità montana Monte Sel- 
va e Peglia di Meana per promuovere l’iniziativa a livello nazionale cer- 
cando di coinvolgere tutta una serie di operatori commerciali di altre Re- 
gioni, anche in conformità di quanto previsto dalla nuova legge regiona- 
le umbra (n. 33/89) che regola questo tipo di iniziative. 

Ampio sforzo organizzativo e finanziario è stato dedicato alla campa- 
gna promozionale che vedrà pubblicizzata la 34 Mostra Mercato su tut- 


to il territorio nazionale. 


L'allestimento di questa iniziativa (come del resto quella del 1989) av- 
verrà in una tensostruttura attrezzata, per non incorrere in danni che le 
possibili avversità atmosferiche di Novembre potrebbero causare. 

Saranno coperti circa 2.000 metri quadrati, dei quali 1.200/1.400 ver- 


triennio (1991-1993). Ciò sembrereb- 
be indice di una volontà del Gover- 
no di mantenere fermo per il 1990 lo 
stanziamento di 100 miliardi. 

Non essendo di fatto al momento 
le Comunità montane dotate di auto- 
nomia impositiva, ancorché l'art. 54 
della legge 142/90 espressamente la 
preveda per gli Enti locali, dobbiamo 
ritenere che il fondo ordinario delle 
Comunità montane non subirà ridu- 
zioni ma, al contrario, dovrà mante- 
nere quel trend di crescita per assi- 
curare la copertura di tutte le spese 
gestionali. 

In tale quadro riteniamo soddisfa- 
cente l'attribuzione alle Comunità 
montane di poco più dell'1% della 
quota di riparto dei 2028 miliardi pre- 
visti per gli oneri contrattuali. 

Un trasferimento, pertanto, di oltre 
20 miliardi alle 337 Comunità mon- 
tane, che dovrebbe garantire com- 
pletamente i maggiori oneri per il per- 
sonale derivanti dall'applicazione 
dell'ultimo contratto di lavoro. 

La medesima preoccupazione 
espressa per il taglio al concorso sta- 
tale per i mutui dei Comuni si eviden- 
zia anche per i mutui delle Comuni- 
tà montane. m 


ranno utilizzati, con la creazione di 60 stands, per la esposizione vera 
e propria, e 600 metri verranno destinati a zona convegni e zona spetta- 
coli con 300 posti a sedere, e, novità di quest'anno, un ristorante nel 
quale sarà possibile gustare le ottime specialità a base del pregiato tar- 
tufo bianco. 

E stata lanciata tra i ristoranti del comprensorio prescelti dalla Acca- 
demia Italiana della Cucina, la 2? edizione della: « Settimana gastro- 
nomica del tartufo bianco dell’Orvietano » che ha lo scopo di propor- 
re al turista e al cittadino piatti a base del prezioso tubero, ad un prezzo 
promozionale. 

Questo intervento promozionale sarà possibile anche grazie alla col- 
laborazione che all’iniziativa è stata garantita dalla Associazione Tartu- 
fai dell'Orvietano, che si è resa disponibile ad offrire la « materia prima » 
a prezzi particolari, oltre che garantire la qualità del prodotto stesso. 

La settimana gastronomica del tartufo si svolgerà dal 4 all’11 Novem- 
bre 1990 e vedrà numerose attività collaterali quali mostre, convegni, 
spettacoli. 
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ATTUALITA’ 


Orazio Colangelo 


NUOVA LEGGE SULLE 
AUTONOMIE LOCALI: 
DIBATTITO IN ABRUZZO 


Interessante iniziativa della Delegazione Regionale dell’UNCEM 


’enorme interesse suscitato |. 
dalla Legge n. 142 dell'8 giu- 
gno 1990, riguardante l’or- 
dinamento delle Autonomie 
Locali e l'esigenza, avvertita ai vari 

livelli della Pubblica Amministra- SLAIUE a 
zione, di un approfondimento delle | DELEGAZIONE REGIONALE D'ABRUZZO 
complesse problematiche in essa PRIMA LETTURA DELLA LEGGE 142730 
contenute, sono stati lodelvolemnte SULL'ORDINAMENTO DELLE AUTONOMIE 


interpretati dalla Delegazione UN- 
CEM della Regione Abruzzo, che ha 
inteso promuovere un apposito in- 
contro di studio, il primo di una serie 
che andrà ad interessare le diverse 
realtà zonali dell’intero territorio re- 
gionale, sul tema: 

« Prima lettura della Legge 142/90 
sull'ordinamento delle autonomie lo- 
cali, con particolare riferimento al 
ruolo e funzioni delle Comunità mon- 
tane ed alla nuova disciplina dei con- 
trolli ». 

L'incontro — al quale erano stati 
invitati in veste di relatori il Prefetto 
Dr Emilio De Luca e il Prof. Roberto 
De Roberto, Presidente del TAR La- 
zio — si è svolto a Sulmona il primo 
di agosto, con la fattiva collaborazio- 
ne della locale Comunità montana 
Peligna. 

Nonostante il periodo, in verità po- 
co favorevole, si è registrata una 
massiccia e qualificata presenza di 
amministratori locali, di Segretari e 
Funzionari di Comunità montana, di 
Segretari comunali, di Presidenti e 
Segretari Generali dei Comitati di 
Controllo. Sono stati altresì presenti 
il Segretario Generale dell’UNCEM 
Dr Folco Maggi ed i rappresentanti 
delle Delegazioni regionali UNCEM 
della Toscana, dell’Emilia Romagna, 
del Lazio e dell'Umbria e delle altre 
Associazioni autonomistiche. 

Ha introdotto i lavori il Presidente 
dell'UNCEM d’Abruzzo, Dr Arnaldo 
Finarelli, il quale, dopo aver ringra- 
ziato gli intervenuti, è subito entrato 
in argomento illustrando, nelle linee 
generali, il contenuto della nuova leg- 
ge e ripercorrendo le varie fasi della 
sua lunga e travagliata gestazione, 


LOCALI 
SULMONA 1 AGOSIO' 1990 


Un momento dell’incontro di Sulmona, organizzato dalla Delegazione Re- 
gionale UNCEM dell’Abruzzo 


durata più di 15 anni. 

Egli ha evidenziato che « entrata in 
vigore forse troppo frettolosamente, 
la legge 142 è destinata a porre fine 
allo stato imperante di confusioni e 
di incertezze per costituire il punto di 
partenza della rifondazione delle au- 
tonomie locali ». 

« Legge di principi, dunque, Leg- 
ge quadro », destinata ad essere 
riempita di contenuti operativi sia da 
parte degli enti destinatari, sia dallo 
Stato, e dalle Regioni, per essere 
completata ed arricchita. 

« Non una legge di principi colpita 
dal vizio della generalità - ha prose- 
guito - ma una legge di principi, al- 
l'interno dei quali ogni ente locale ha 
la possibilità di disporre di margini di 
autodisciplina attraverso il potere sta- 
tutario ». 
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Di qui la necessità imprescindibi- 
le per i Comuni e le Comuntà mon- 
tane di operare in stretto collegamen- 
to tra loro, nella formulazione di nor- 
me statutarie che sappiano cogliere 
con efficace coerenza il vero spirito 
delle innovazioni introdotte dalla leg- 
ge, visto che le Comunità montane 
vedono aggiunte alle finalità della va- 
lorizzazione delle zone montane co- 
sì come disponeva la legge 1102, la 
competenza « all'esercizio associa- 
to delle funzioni comunali, ricondu- 
cendo un ruolo significativo nella pro- 
mozione di una politica di aggrega- 
zione e di riorganizzazione delle mo- 
dalità di esercizio delle funzioni dei 
Comuni, che peraltro mantengono la 
loro individualità ». 

Dopo aver ricordato con soddisfa- 
zione che con l'attribuzione alle Co- 


munità montane della qualificazione 
di « enti locali » si è voluto in qualche 
modo equiparare questi Enti ai Co- 
muni e alle Province, « nell'intento di 
affermare esplicitamente l’'essenzia- 
lità del loro ruolo, nell’equilibrio del 
sistema istituzionale », ha auspicato 
un nuovo rapporto con la Provincia 
destinataria di importanti attribuzio- 
ni in diversi settori, con particolare ri- 
ferimento all'art. 29 che prevede la 
delega di funzioni alle Comunità 
montane. 

Il discorso si è poi incentrato sui 
rapporti con la Regione a commen- 
to dell’art. 3 della Legge, recuperan- 
do per essa il ruolo di soggetto di le- 
gislazione e di programmazione e 
sempre meno quello di ammini- 
strazione. 

Il capo IX della Legge è stato poi 

oggetto di particolare attenzione, in 
quanto interamente dedicato alle Co- 
munità montane, così come l'art. 61, 
che al 2° comma dispone che le Re- 
gioni procedano entro un anno al 
« riordino delle Comunità montane ... 
provvedendo anche alla regolamen- 
tazione dei rapporti esistenti e alle 
modalità e servizi di attuazione di 
detto riordino ». 
Su questi temi e su altri, altrettanto 
meritevoli di attenzione e di appro- 
fondimento, l’UNCEM regionale è 
impegnata ad organizzare altri in- 
contri. 

Il ruolo e le funzioni che le Comu- 
nità montane sono chiamate a svol- 
gere con la nuova legge sono stati 
oggetto di una chiara ed esauriente 
esposizione da parte del Prefetto Dr 
Emilio De Luca. Profondo conoscito- 
re della materia per aver ricoperto 
anche la carica di Presidente di Co- 
munità montana nei primi difficili anni 
di avvio dell'attività di questi enti, egli 
ha offerto un quadro preciso di rife- 
rimenti applicativi, collegando gli isti- 
tuti normativi della nuova legge con 
quelli che fino ad ora hanno regola- 
mentato ed organizzato l’attività di 
questi enti. 

Ha evidenziato come la nuova nor- 
mativa sulle Comunità montane esal- 
ti in modo più puntuale ed efficace 
che non nel passato le funzioni di en- 
ti di programmazione. 

« E un'occasione ghiotta che le 
Comunità montane non dovrebbero 
lasciarsi sfuggire » in quanto si trat- 
ta di una programmazione, non più 
progettata ed imposta dall'alto, ma 
costruita dalla base, con il coinvolgi- 
mento diretto degli enti locali operan- 
ti sul territorio. In questo discorso le 
Comunità montane devono saper 
svolgere un ruolo determinante, visto 
che esse, per legge, « adottano pia- 
ni pluriennali di opere ed interventi 


e individuano gli strumenti idonei a 
perseguire gli obiettivi dello sviluppo 
socio-economico, ivi compresi quel- 
li previsti dalla CEE, dallo Stato e dal- 
la Regione ». 

Di qui la necessità per le Comuni- 
tà montane di dotarsi di piani plurien- 
nali di sviluppo il più possibile ade- 
renti alla realtà e di tendere a reali- 
zare un rapporto nuovo e diverso con 
le Regioni che, con la nuova legge, 
devono privilegiare il loro ruolo di 
soggetti di programmazione. 

Per l'oratore, lo spazio riservato 
dalla nuova legge alle possibilità ope- 
rative delle Comuntà montane è ab- 
bastanza significativo ed ampio. 

Occorre che gli amministratori lo- 
cali sappiano cogliere le nuove op- 
portunità offerte dalla legge ade- 
guando comportamenti e mentalità e 
metodi di azione alle esigenze di una 
Società che rapidamente ed in mo- 
do convulso va modificando i propri 
peculiari connotati. In questo proces- 
so di trasformazione la « montagna » 
rischia l'emarginazione e l’impoveri- 
mento. La nuova legge, nel prevede- 
re il ruolo delle Comunità montane, 
quali enti locali, per la promozione 
della valorizzazione delle zone mon- 
tane, ha inteso affidare ad esse una 
funzione precisa: ardua, ma pos- 
sibile. 

AI Prof. Roberto De Roberto era af- 
fidato il compito di illustrare la nuo- 
va disciplina dei controlli. E dovero- 
so riferire che egli vi ha adempiuto 
con magistrale chiarezza e con gran- 
de competenza. 

Dopo aver chiarito che la nuova 
legge non può essere considerata 
solo come una legge di principi, ma 
che essa contiene al tempo stesso 
contenuti operativi prescrittivi, alcu- 
ni anche di immediata applicazione, 
gli si è soffermato sulle disposizioni 


del Capo XI, recante il controllo su- 
gli atti. 

Dopo aver evidenziato le varie for- 
me di controllo riferite a Comuni e 
Province ed applicabili alle Comuni- 
tà montane è passato ad illustrare i 
vari titoli di deliberazioni soggette al 
controllo preventivo di legittimità, tut- 
te le deliberazioni consiliari nonché 
quelle che i Consigli e le Giunte in- 
tendono,di propria iniziativa, sotto- 
porre al Comitato; si è quindi soffer- 
mato sulle diverse fattispecie previ- 
ste dalla Legge per le deliberazioni 
di Giunta che sono sottoposte al con- 
trollo. 

Le perplessità e le incertezze ope- 
rative che la Legge, in materia di 
controlli, sta suscitando in questa pri- 
ma fase applicativa, sono state 0g- 
getto di profonda riflessione e di at- 
tente valutazioni da parte del Prof. 
De Roberto, in ordine alle tesi di 
quella pubblicistica favorevole ad 
una non immediata applicabilità delle 
disposizioni inerenti il controllo, in 
contrasto con altre fonti ministeriali 
secondo cui « /e norme sul controllo 
sono di immediata applicazione », 

Alla dotta esposizione del relatore 
è seguito un ampio ed interessante 
dibattito, nel corso del quale il Prof. 
De Roberto ha avuto modo di chiari- 
re le diverse interpretazioni su alcu- 
ni istituti normativi, quali la materia 
ed il significato giuridico da attribuir- 
si al « parere » di legittimità del Se- 
gretario dell'Ente; la soppressione 
del controllo di merito, in riferimento 
al punto 4 dell’art. 61 della Legge 
stessa e risposte a tanti altri interes- 
santi quesiti. 

Un incontro davvero proficuo e 
denso di contenuti per la cui ottima 
riuscita va dato merito al Dr Finarel- 
li, Presidente della Delegazione UN- 
CEM d’Abruzzo, in attesa degli an- 
nunciati prossimi incontri. n 


CHIESTI CHIARIMENTI SULL’IMPIANTO RIFIUTI 


NELLA MARSICA 


Il comitato di esperti costituito dalla Giunta regionale dell'Abruzzo per 
esaminare il progetto per la realizzazione nei pressi di Avezzano di un 
impianto di depurazione delle acque e di smaltimento dei rifiuti solidi ur- 
bani, ha chiesto chiarimenti al comune di Avezzano che lo aveva pre- 
sentato. Il comitato, presieduto dall'assessore regionale all'ecologia 
D'Andrematteo, in particolare ha chiesto di approfondire la compatibili 
tà dell’opera con l'urbanistica del Fucino e la necessità per la zona del- 
l’intero impianto per la cui costruzione è prevista la spesa di circa cin- 


quanta miliardi di lire. 


L'impianto, se realizzato, sarà in grado di smaltire i rifiuti solidi urbani 
e le acque fognarie prodotti dalla città di Avezzano e di trasformare i 
residui in « compost » che potrebbe essere utilizzato come fertilizzante 
in agricoltura. Il progetto, realizzato dalla Snam, prevede la possibilità 
di ampliare l’impianto per permettere l'utilizzo da parte dei comuni del 
consorzio per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti costituito tra i comu- 


ni della Marsica. 
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L'INTERVISTA 


Mario Chianale 


IL TERRITORIO MONTANO 
NELLA LEGGE DI RIFORMA 
DELLE AUTONOMIE LOCALI 


A colloquio col Sen. Giancarlo Ruffino 


Il lungo viaggio, attraverso Came- 
ra e Senato, con un rimpallo di anni, 
è terminato con il testo della Legge 
142 che agli articoli 28 e 29 defini- 
sce la Comunità montana. Un osser- 
vatorio privilegiato per l'evoluzione di 
questa legge è stato il Ministero del- 
l’Int erno: prima il Sottosegretario on. 
Adriano Ciaffi (poi relatore alla Ca- 
mera della stessa Legge), poi il sot- 
tosegretario sen. Giancarlo Ruffino, 
hanno seguito un iter che è stato ve- 
ramente una « navigazione a vista ». 
Sen. Ruffino ci dica le sue im- 
pressioni. 


Credo che sia opportuno un bre- i 


ve escursus storico. 

— Nel 1923 fu emanata una discipli- 
na abbastanza organica dell’inter- 
vento pubblico nei territori monta- 
ni, essa tuttavia era limitata alla 
tutela del suolo (per la prevenzio- 
ne dei disastri idrogeologici, per 
la esecuzione di opere di sistema- 
zione dei bacini montani, per il 
rimboschimento dei terreni) ai fini 
del suo sfruttamento agricolo. 

— Una normativa di più ampio respi- 
ro si ebbe nel 1952, con la legge 
991, con la quale superandosi la 
precedente impostazione si intro- 
dusse la nozione di comprenso- 
rio montano e si previde una se- 
rie di interventi finalizzati a risol- 
levare l'economia delle zone inte- 
ressate onde assicurare migliori 
condizioni di vita. 

La fase successiva di intervento 

pubblico in montagna, si ebbe con 

la costituzione dei Consigli di 

Valle (D.P.R. n. 987 del 1955) che 

sorsero essenzialmente come 

soggetti di un decentramento di 

servizi del Ministero dell'Agricol- 

tura prima dell'istituzione delle 

Regioni e nel cui ambito va collo- 

cata la legge n. 1102/1971 istitu- 

tiva delle Comunità montane. 

Anche se le funzioni attribuite ai 

Consigli di Valle apparivano piut- 

tosto modeste, essi svolsero un 


- 


\ 
/ 


Il Sen. Giancarlo Ruffino 


ruolo importante come azione di 
coordinamento e di impulso e, so- 
prattutto, come superamento del- 
la concezione campanilistica dei 
comuni! 


Poi vi fu un salto di qualità, con- 
temporaneo alla nascita delle 
Regioni. 


— Con la legge 1102/71, istitutiva 
delle Comunità montane, si intro- 
duce, nel panorama uniforme del- 
la legislazione sui Comuni e Pro- 
vince, un forte elemento di diffe- 
renziazione: la Comunità monta- 
na come ente di diritto pubblico, 
attuando così, in misura crescen- 
te, il dettato costituzionale (art. 44 
« la legge dispone provvedimenti 
a favore delle zone montane »). 
Sulla base di questa legge le Co- 
munità montane hanno consegui- 
to una loro soggettività istituzio- 
nale. Le leggi successive (la leg- 
ge delega 382/1975 ed il D.P.R. 
616/1977) hanno contribuito a raf- 
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forzare la Comunità montana co- 
me « terzo ente » dell’ordinamen- 
to delle autonomie locali. 

— Proprio i suoi elementi di differen- 
ziazione hanno tuttavia costituito 
il maggior ostacolo al decollo di 
questi enti che si sono cosi inse- 
riti, o meglio aggiunti, in un ordi- 
namento che conosceva soltanto 
una disciplina uniforme di Provin- 
ce e Comuni, con gli intuibili pro- 
blemi di coordinamento e di rac- 
cordo del sistema. 

— Dal punto di vista istituzionale le 
Comunità Montane potevano am- 
bire, al più, a rientrare in quella 
generica e residuale categoria di 
cui è fatto cenno nella Costituzio- 
ne dopo i Comuni e le Province: 
e cioè « gli altri enti locali », vale 
a dire quegli enti con circoscrizio- 
ne locale che si ricollegano politi- 
camente ai soggetti fondamenta- 
li dell'ordinamento locale, senza 
tuttavia confondersi con essi. 


La sua esperienza in una Comu- 
nità montana, a suo tempo, come le 
mostra questo « ente »? 


— La collocazione elevata di questo 
ente è stata sancita dalla nota 
sentenza della Corte Costituzio- 
nale n. 307/1983 con la quale le 
Comunità montane sono definite 
anche « autonomie locali ». 
Restava peraltro impregiudicato 
che tipo di ente autonomo locale 
la Comunità montana potesse es- 
sere: ente autonomo di tipo fun- 
zionale (come i Consorzi e le as- 
sociazioni) o di tipo territoriale (co- 
me dispone qualche legge regio- 
nale) o un ente che può anche 
non essere come è avvenuto in 
Sicilia, dove le Comunità monta- 
ne sono state soppresse. 

— Gli anni successivi alla emanazio- 
ne della normativa del 1971, han- 
no evidenziato la necessità di 
estendere ulteriormente l’inter- 
vento pubblico per le aree monta- 
ne, lungo tre direttrici: la salva- 


' 
Ù 


guardia dell’incolumità pubblica 
minacciata dal dissesto delle aree 
montane, quella, connessa alla 
prima, della tutela dell'ambiente 
ed il ribaltamento del « problema » 
montagna, gravato da esigenze di 
intervento finanziario di mero so- 
stentamento, in « risorsa » capa- 
ce di generare «investimenti 
produttivi ». 

Di queste esigenze, diffuse ora- 
mai nella coscienza della colletti- 
vità, vi è traccia nel nuovo 
ordinamento delle autonomie 
locali — la cosiddetta legge Ga- 
va — recentemente approvata dal 
Parlamento. 


Questa legge, la n. 142, come la 


giudica? 
— Innanzi tutto va evidenziato il no- 


tevole significato  politico- 
istituzionale dell'inserimento, in 
una legge di principi che delinea 
l'assetto generale dei poteri loca- 
li, delle norme fondamentali in 
materia di Comunità montane. 
Vi è, poi, nell’accostamento di 
questo ente ai comuni ed alle pro- 
vince, un intento di elevazione 
della loro presenza nel quadro del 
governo locale e, quindi, di affer- 
mazione esplicita dell’essenziali- 
tà del loro ruolo nell’equilibrio del 
sistema istituzionale prefigurato. 
Tant'è che le funzioni indicate al- 
l'art. 29 esulano da una finalizza- 
zione esclusiva di valorizzazione 
della dimensione montana del 
territorio (come già disponeva la 
legge del 1971) per estendersi 
all'« esercizio associato delle fun- 
zioni comunali » ed alla realizza- 
zione della « fusione di tutti o 
parte dei comuni associati ». 


Quale capacità, le sembra dover ri- 


cordare, rispetto alla lettera della 
legge? 


| — Si viene ad assegnare alla Comu- 


nità montana un ruolo fonda- 

mentale: 

a) di promozione nella aggrega- 
zione dei piccoli Comuni (c.d. 
Comuni polvere). Recita in pro- 
posito l’art. 29 comma 8 «/a 
Comunità montana può esse- 
re trasformata in unione di co- 
muni ». Con tale espressione si 
è inteso consentire alla Comu- 
nità montana di svolgere an- 
che le funzioni dell’« unione di 
comuni » di cui all'art. 26, in vi- 
sta della fusione, senza che 
per ciò essa perda l'esercizio 
delle funzioni proprie della Co- 
munità montana. 

b) di riorganizzazione e raziona- 


lizzazione delle modalità di 
esercizio delle funzioni dei sin- 
goli comuni, cosicché non po- 
trebbero essere prescelte altre 
formule organizzative tra quel- 
le ammesse per ì comuni non 
montani. 

— Viene poi confermata la compe- 
tenza della legge regionale alla 
costituzione di detti enti e prevista 
espressamente la possibilità che 
la regione gradui gli interventi di 
valorizzazione delle zone monta- 
ne, individuando fasce altimetri- 
che territoriali all’interno delle 
singole comunità e conseguendo, 
pertanto, maggiore flessibilità 
d'intervento in relazione alle effet- 
tive esigenze delle varie tipologie 
di territorio. 

— Di grande rilievo è poi l'afferma- 
zione del pricipio secondo cui 
« spettano alle Comunità monta- 
ne le funzioni ... e gli interventi 
speciali per la montagna stabiliti 
dalla Comunità Economica Euro- 
pea o dalle leggi statali e regiona- 
li » (art. 29 comma 1). 

Letta in connessione con l'art. 1 
del provvedimento, che traduce i 
vincoli derivanti per il futuro legi- 


slatore dalla natura di « legge di 
principi » ad esso riconosciuta, la 
disposizione in esame designa la 
Comunità montana quale deposi- 
tario principale ed insostituibile 
di ogni tipo di competenza in 
materia. 


— Notevole significato riveste altre- 


sì l'aspetto attinente ai contenuti 
del piano pluriennale di svilup- 
po che la Comunità è chiamata ad 
adottare con specifico riguardo al- 
le indicazioni urbanistiche che 
« concorrono alla formazione del 
piano territoriale di coordi- 
namento ». 


Un giudizio positivo su tutta la li- 


nea, quindi? 
— Viene consacrata una più ampia 


incisività dello strumento pro- 
grammatorio affidato alla Comu- 
nità montana ed una sua diretta 
pertinenza nella materia urba- 
nistica. 

Ecco quindi delinearsi in tutta la 
sua ampiezza il significato della 
Comunità montana, alla quale la 
legge Gava conferisce compiti e 
ruoli importanti, che portano i 
montanari ad essere i protagoni- 
sti del loro futuro. 


OPERE DI MIGLIORAMENTO FORESTALE: 
INIZIATIVE DELLA GIUNTA REGIONALE VENETA 


Con un provvedimento dichiarato immediatamente eseguibile, la Giun- 
ta veneta ha stabilito di attivare una serie di interventi di miglioramento 
forestale per un importo complessivo di 800 milioni. La decisione, adot- 
tata su proposta dell'assessore Bissoli, si rifà all'applicazione del rego- 
lamento CEE n. 1501 del 1986, che prevede specifiche azioni nelle aree 
dell'Italia settentrionale dichiarate svantaggiate. | lavori saranno eseguiti 
nella forma dell’amministrazione diretta a cura della Giunta regionale, 
tramite i Servizi Forestali Regionali ai quali sono state accreditate le som- 
me necessarie. 

Queste le comunità montane o i comuni interessati e gli importi delle 
opere: Alto Astico e Posina, due interventi per complessivi 93 milioni; 
Agno e Chiampo 80 milioni; Sette Comuni, due interventi per 77 milioni; 
Grappa, due interventi per 75 milioni; Prealpi Trevigiane 75 milioni; Les- 
sinia, tre interventi per complessivi 200 milioni; Comune di Rosolina 70 
milioni; Comune di Donada 80 milioni; Comune di Papozze 30 milioni; 
Comune di Corbola 20 milioni. 


È stato anche approvato dalla Giunta veneta un programma di osser- 
vazione e di protezione delle foreste da fenomeni di deperimento, per 
il quale è stato ottenuto il cofinanziamento della CEE. L’iniziativa si in- 
quadra in una serie di attività avviate dal Dipartimento regionale foreste 
in questo settore e prevede l’implementazione su scala regionale di una 
rete di stazioni di monitoraggio della qualità dell'ambiente; l’osservazio- 
ne e la statistica cartografica sull'incidenza dei livelli di danneggiamen- 
to delle più importanti aree forestali venete mediante l’uso integrato di 
immagini da satellite, fotoaeree all'infrarosso, rilievi da terra, analisi dei 
dati e lo studio delle correlazioni di causa-effetto, in modo da pervenire 
ad un quadro chiaro e completo dello stato di salute del patrimonio fore- 
stale regionale. 
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ATTUALITA’ 


INTERVENTI PROGRAMMATI 
IN AGRICOLTURA 


del Senato il nuovo disegno di legge 


All'esame 


a presenza di un’agricoltura 
forte e vitale rappresenta un 
fi pincipale obiettivo di politi- 
ca economica nazionale per 
l’importanza che questa ha per 
l’intero tessuto economico-sociale 
del Paese. Il quadro in cui l’agricol- 
tura nazionale sta operando è defi- 
nito da una serie di elementi condi- 
zionanti in profonda e assai rapida 
evoluzione. Si tratta della dinamica 
in quantità e qualità della domanda 
di prodotti di origine agricola, con 
particolare riguardo alla ristruttura- 
zione dell'impresa agro-industriale e 
allo sviluppo di destinazioni non ali- 
mentari; dell’internazionalizzazione 
dei mercati agricoli, che aumenta gli 
sbocchi ma impone condizioni di 
maggiore competitività; della nuova 
e diffusa sensibilità per i problemi di 
salvaguardia ambientale e di prote- 
zione integrale del cittadino attraver- 
so l'adozione di elevati standard 
igienico-sanitari nei prodotti alimen- 
tari; della crescita dell’organizzazio- 
ne economica delle imprese agrico- 
le e della disponibilità e della qualità 
delle risorse territoriali che, specie 
nel Mezzogiorno, possono uscire dal- 
la marginalizzazione con un poten- 
ziamento strutturale e con il comple- 
tamento e l'efficace sfruttamento del- 
le opere di irrigazione avviate. 

E oggi ancora più evidente la ne- 
cessità di innovazioni e profondi mu- 
tamenti nelle dimensioni di impresa, 
nelle forme della loro organizzazio- 
ne economica e negli strumenti di 
contatto con il mercato; mutamenti 
nelle produzioni, nella qualità di pro- 
dotti e nelle tecniche di produzione; 
ammodernamento infine nelle tecni- 
che di gestione e nelle qualificazioni 
degli operatori agricoli. L'evoluzione 
recente del settore agricolo italiano, 
a fronte di un evidente sforzo di ri- 
strutturazione e razionalizzazione 
della struttura produttiva, è però ca- 
ratterizzata da una relativa stagna- 
zione produttiva. 

Il processo di ristrutturazione in at- 


Lo scorso settembre il Gover- 
no ha presentato in Parlamento 
il disegno di legge concernente 
l'attuazione di interventi program- 
mati in agricoltura per il quin- 
quennio 1991-95, che adegua le 
disposizioni di cui alla nota legge 
n. 752/86. 

L'esame del provvedimento è 
stato affidato in prima lettura, se- 
de referente, alla Commissione 
Agricoltura del Senato, Relatore 
Mora. 

Pubblichiamo per ora, dato l’in- 
teresse per la materia, la esau- 
riente relazione di accompagna- 
mento al disegno di legge (atto 
Senato n. 2428), riservandoci di 
tornare successivamente sull’ar- 
gomento. 


to nel sistema delle imprese agrico- 
le, soprattutto nelle aree meno avan- 
zate del Paese, va sostenuto e orien- 
tato con interventi pubblici chiara- 
mente mirati e selezionati verso 
un'ottimale combinazione di tutti i 
processi di adeguamento e sviluppo, 
privilegiando soluzioni che riducano 
fortemente eventuali forme di impat- 
to ambientale dell’attività agricola, 
accrescendone insieme la sua fun- 
zione fondamentale di primario ele- 
mento di salvaguardia dell’ambien- 
te e del territorio, e si basino su un'in- 
cisiva riduzione dei costi. Lo svilup- 
po e l'introduzione di nuove tecnolo- 
gie nell’agricoltura e nei settori col- 
legati costituiscono pertanto una 
condizione generale e preliminare di 
successo per l'agricoltura. 
L'agricoltura, al pari degli altri set- 
tori produttivi, deve essere sostenu- 
ta e guidata nel suo processo di ade- 
guamento e ristrutturazione com- 
plessiva. Importanza fondamentale 
assume allora la disponibilità di risor- 
se finanziarie, sia pubbliche che pri- 
vate, adeguate. In particolare per i 
pubblici poteri si pone la responsa- 
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bilità di assicurare la spesa per l'a- 
gricoltura. Nell’ultimo quinquennio 
1986-1990, come è noto, la legge 8 
novembre 1986, n. 752, (legge plu- 
riennale per l'attuazione di interven- 
ti programmati in agricoltura) ha as- 
sicurato le relative occorrenze finan- 
ziarie; disponibilità ormai del tutto as- 
segnate con la deliberazione del Ci- 
PE del 15 marzo 1990, relativa al ri- 
parto per quest’ultimo anno di vali- 
dità della legge. 

Gli anni 1986-1990 hanno rappre- 
sentato in certo modo, con la forma- 
zione del Piano agricolo nazionale e 
l'attuazione della collegata legge ora 
richiamata, un periodo di indiscutibile 
progresso nella definzione di un qua- 
dro procedurale e ordinamentale per 
l'intervento pubblico in agricoltura, 
con una forte presenza ed un forte 
sviluppo dell’azione programmatoria, 
che si è avvalsa anche di puntuali ve- 
rifiche sull'andamento effettivo del- 
la spesa. 

Gli stessi anni hanno però fatto re- 
gistrare un profondo mutamento del 
quadro in cui l’agricoltura italiana si 
trova ad operare ed in prospettiva si 
delinea una nuova fase di calo ten- 
denziale dei prezzi agricoli reali. So- 
no necessari quindi aggiustamenti 
strategici, volti a migliorare la com- 
petitività, attraverso una maggiore 
capacità di adattamento al mercato e 
una maggiore efficienza complessiva. 

A questi profondi mutamenti è sta- 
to necessario corrispondere con una 
verifica complessiva delle determina- 
zioni programmatiche attraverso una 
vera e propria revisione del Piano 
agricolo nazionale e non attraverso 
un aggiornamento, che sarebbe ri- 
sultato inadeguato. Il nuovo Piano ri- 
badisce la necessità che la spesa 
pubblica in agricoltura sia definita 
con un respiro temporale plurienna- 
le ed indica, in termini di necessario 
confronto e adeguamento della leg- 
ge n. 752 del 1986, i contenuti per 
una nuova legge di spesa per gli an- 
ni 1991-1995. 

La nuova legge pluriennale di spe- 


sa e la revisione del Piano agricolo 
nazionale, approvata dal CIPE nella 
riunione del 13 ottobre 1989, sono 
strettamente interconnesse ed a 
questo ultimo documento è necessa- 
rio rimandare integralmente come 
vera e più completa relazione al di- 
segno di legge. Può risultare allora 
utile richiamare alcune esigenze ed 
alcuni elementi di adeguamento es- 
senziali alla comprensione del dise- 
gno di legge. 

Alcuni atti attuativi della legge n. 
752 del 1986, peraltro in diretta e lo- 
gica conseguenza del dispositivo 
stesso, hanno portato all'apertura 
della procedura d'infrazione da par- 
te della Commissione delle Comuni- 
tà europee. Ne è risultata la neces- 
sità di avviare la gestione della poli- 
tica agraria nazionale su un cammi- 
no di avvicinamento progressivo al- 
le norme comunitarie, passaggio ob- 
bligatorio per l’obiettivo irrinunciabi- 
le di una autorevole e rinforzata pre- 
senza italiana a livello comunitario ed 
europeo. A questo riguardo è appar- 
so assai importante, in questo mo- 
mento, specificare nel nuovo testo di 
legge in modo più puntuale i conte- 
nuti dell'intervento pubblico in mate- 
ria di irrigazione, cooperazione ed 
associazionismo, in modo da evita- 
re sucessivi interventi censori da par- 
te degli organi comunitari. 

Assume importanza fondamenta- 
le la razionalizzazione dell’interven- 
to affidato alla responsabilità del Mi- 
nistero dell'agricoltura e delle fore- 
ste. Col tempo, infatti, si è venuta a 
creare molta confusione tra le attivi- 
tà ministeriali da classificare come 
azioni ordinarie e quelle che invece, 
più opportunamente, vanno indicate 
come azioni straordinarie. Un unico 
provvedimento, da più anni, le ha fi- 
nanziate senza distinzioni e, progres- 
sivamente, l'intervento ordinario ha 
trovato copertura finanziaria con i 
fondi straordinari. Il disegno di leg- 
ge in questione mira a ripristinare la 
correttezza di posizione delle alloca- 
zioni finanziarie e non è questione di 
poco conto, se si considera che at- 
traverso la legge n. 752 del 1986, 
che pure ha avuto una funzionalità 
regolare, sono state effettivamente 
disponibili solo a ottobre-novembre 
le somme destinate a coprire esigen- 
ze senz'altro ordinarie, quali i contri- 
buti agli enti funzionali, le attività dei 
libri genealogici, l'attività ordinaria 
degli istituti di ricerca, eccetera, con 
un accumulo di lavoro non giustifica- 
to e senz'altro poco utile negli ultimi 
mesi dell’anno. 

L'imminente scadenza del 1992 
comporta un complesso intreccio 
con le linee di sviluppo della politica 
agricola comunitaria. in particolare la 


Commissione ha rafforzato la sua 
azione in campo strutturale, anche 
attraverso un collegamento più stret- 
to tra i diversi interventi e un maggio- 
re coordinamento e rafforzamento fi- 
nanziario dei fondi strutturali, con la 
sostituzione graduale del sostegno ai 
prezzi con un tipo di sostegno basa- 
to sul reddito e la messa fuori coltu- 
ra di una consistente aliquota di ter- 
reni agricoli (set aside). 

La precedente legge n. 752 del 
1986 ha assicurato, attraverso l’arti- 
colo 5, il finanziamento degli inter- 
venti previsti dai regolamenti comu- 
nitari in materia di strutture agricole 
con regolarità, innovando radical- 
mente le procedure estremamente 
lunghe e farraginose prima stabilite 
dalla legge 3 ottobre 1977, n. 863. Si 
registra ora un progresso sostanzia- 
le, che dovrebbe tradursi in una an- 
cora più accelerata ed efficace dispo- 
nibilità finanziaria, con l’entrata in re- 
gime della legge n. 183 del 1987, re- 
lativa al coordinamento generale de- 
gli interventi comunitari. Il finanzia- 
mento delle quote di parte naziona- 
le previste dai regolamenti CEE è in- 
fatti assicurato a partire dall’anno 
1990 con le disponibilità e l'operati- 
vità del fondo di rotazione di cui al- 
l'articolo 5 della legge suddetta. 

Una ulteriore condizione di agibi- 
lità del nuovo impianto legislativo de- 
riva dall'applicazione della legge n. 
400 del 1988, di riordinamento del- 
l'attività di Governo, che ha ricondot- 
to, con un'ulteriore e decisiva sem- 
plificazione, tutte le procedure di 
coordinamento e di consultazione 
delle Regioni alla Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le Re- 
gioni e le Province autonome istitui- 
ta presso la Presidenza del Con- 
siglio. 

Oltre alle favorevoli condizioni di 
carattere finanziario e programmato- 
rio, va rimarcato un aspetto di vero 
e proprio avanzamento filosofico del- 
le linee di politica agraria operato con 
l'inserimento a pieno titolo della ma- 
teria agro-alimentare nel nuovo di- 
spositivo legislativo. L'evoluzione 
quantitativa e qualitativa della do- 
manda vista dall’agricoltura assegna 
infatti un'importanza via via domi- 
nante alla riconfigurazione del com- 
parto agro-alimentare, che ha visto 
nel più recente periodo un processo 
di forte crescita delle imprese priva- 
te, il permanere di forti handicap 
strutturali, legislativi e decisionali del- 
le imprese cooperative ed un ruolo 
non secondario della componente a 
partecipazione statale. Aspetti spe- 
cifici di questo avanzamento sono la 
previsione, tra gli strumenti program- 
matici, del piano agro-alimentare ed 
il rinnovo del Comitato interprofessio- 
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nale istituito dall’articolo 9 della leg- 
ge n. 752 del 1986. 

Altro settore da osservare con par- 
ticolare interesse è quello della coo- 
perazione, chiamata ad una svolta 
decisiva in vista anche della unifica- 
zione del mercato unico europeo del 
1993 per superare l’attuale stato di 
crisi che trova le sue principali cau- 
se in situazioni di sottocapitalizzazio- 
ne, di scarsa responsabilità dei so- 
ci, di sottoutilizzazione degli impian- 
ti, di non adeguata professionalità 
manageriale degli amministratori, di 
non giustificata presenza sul merca- 
to con propri marchi soprattutto a 
motivo delle ridotte dimensioni. 

Deriva da ciò l'impegno a prose- 
guire nell'azione intrapresa per risol- 
vere in maniera decisiva e detemi- 
nante tutti questi problemi con l'ap- 
porto dell’indispensabile sostegno 
pubblico, unitamente agli impegni fi- 
nanziari che gli stessi soci dovranno 
assumersi per concorrere al neces- 
sario recupero della validità e della 
competitività dei propri organismi 
cooperativi in termini economici, pa- 
trimoniali e di efficienza dell'attività 
di impresa. 

Vengono a tal fine stabiliti interven- 
ti contributivi diretti a favorire proces- 
si di adeguamento delle dimensioni, 
della struttura patrimoniale e finan- 
ziaria e della organizzazione dell'im- 
presa cooperativa, anche attraverso 
processi di concentrazione produtti- 
va e commerciale con imprese agro- 
alimentari organizzate in forma di so- 
cietà di capitali. 

In tale quadro si inseriscono anche 
i problemi che attengono alle picco- 
le e medie imprese che operano nel 
settore agro-alimentare, prevalente- 
mente dislocate nel Mezzogiorno, al- 
le quali vengono estese le stesse 
provvidenze contributive riviste per la 
cooperazione, ad eccezione della ca- 
pitalizzazione. 

E stata inoltre prevista una soluzio- 
ne organizzativa tesa ad assicurare 
coerenze alle linee di politica agro- 
alimentare e del Piano agricolo na- 
zionale, che viene individuata nello 
« Sportello per lo sviluppo agro- 
alimentare delle produzioni agricole 
e zootecniche ». 

E stata anche individuata, come 
indispensabile, una apposita com- 
missione per la valutazione tecnica, 
economica e finanziaria dei progetti 
agro-alimentari. 

Ciò premesso, si illustrano di se- 
guito le disposizioni contenute nel di- 
segno di legge. 

L'articolo 1 contiene le disposizio- 
ni generali di spesa, riproponenti il 
principio della « progressione annua- 
le » degli stanziamenti, adottato dal- 
la più volte citata legge pluriennale 
n. 752 del 1986. Va specificato, in 


particolare, che la spesa complessi- 
va di lire 19.086 miliardi, autorizzata 
per il quinquennio 1991-95, è riparti- 
ta — modulando in aumento di stan- 
ziamenti — rispettivamente in lire 
3.498 miliardi per il 1991, lire 3.698 
miliardi per il 1992, lire 3.830 miliar- 
di per il 1993, lire 3.960 miliardi per 
il 1994 ed infine lire 4.100 miliardi per 
il 1995. Le somme così stabilite so- 
no destinate al finanziamento degli 
interventi demandati alle Regioni a 
statuto ordinario ed al Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste, secondo 
le modalità ed entro i limiti fissati dai 
successivi articoli del disegno di 
legge. 

Il finanziamento delle quote di par- 
te nazionale e l'anticipazione delle 
quote comunitarie per l'attuazione 
dei regolamenti comunitari in mate- 
ria strutturale è assicurato dalle di- 
sponibilità del fondo di rotazione di 
cui all'articolo 5 della legge n. 183 
del 1987. 

Gli articoli 2 e 3 contengono dispo- 
sizioni di natura programmatoria e 
procedurale; in particolare, l'articolo 
2 definisce i criteri di programmazio- 
ne generale che ispirano la spesa 
per l'agricoltura. Sono così assunti 
come obiettivo delle iniziative finan- 
ziate dalla legge il sostegno e lo svi- 
luppo dei redditi agricoli, il manteni- 
mento dell'occupazione agricola, il 
contributo al riequilibrio economico 
e territoriale, la difesa del territorio, 
dell’ambiente e delle risorse idriche, 
il mantenimento di un buon livello di 
autoapprovvigionamento alimentare. 

Viene confermato che le funzioni 
di programmazione in materia di po- 
litica agricola, agro-alimentare e fo- 
restale siano esercitate dal CIPE. 
Spetta al CIPE di adottare, su propo- 
sta del Ministro dell’agricoltura e del- 
le foreste e sentita la Conferenza 
Stato-Regioni di cui all'articolo 12 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
le determinazioni in cui si articola il 
Piano agricolo nazionale. 

Lo stesso articolo, al comma 4, 
stabilisce che le Regioni e le Provin- 
ce autonome adottino, in conformità 
ai propri ordinamenti, programmi di 
sviluppo nel settore agricolo e fore- 
stale che si armonizzino con le de- 
teminazioni dei Piano agricolo, del 
Piano agro-alimentare, del Piano fo- 
restale e dei piani di settore appro- 
vati dal CIPE. Per assicurare effetti- 
vità alla norma il comma medesimo 
prevede che detti programmi siano 
inviati al Ministero dell’agricoltura e 
delle foreste, che ne valuta la coeren- 
za e la conformità programmatica ri- 
ferendone al CIPE. Il comma succes- 
sivo, infine, prevede, nel caso di 
mancata adozione dei suddetti pro- 
grammi, che il CIPE determini misu- 


re sanzionatorie che potranno anche 
portare alla sospensione delle asse- 
gnazioni finanziarie. 

E prevista (articolo 3), con le stes- 
se procedure e previsioni temporali 
già adottate dalla legge n. 752 del 
1986, la redazione di una relazione 
annuale sullo stato di attuazione del- 
le disposizioni della legge plu- 
riennale. 

Il Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste verificherà inoltre (comma 3), 
attraverso periodiche consultazioni, 
la partecipazione delle Regioni e del- 
le organizzazioni professionali alla 
fase di attuazione dei piani e pro- 
grammi approvati dal CIPE. 

Gli articoli da 4 a 9 contengono le 
disposizioni di spesa secondo una 
fondamentale tripartizione: spesa di- 
retta delle Regioni, spesa per il finan- 
ziamento delle azioni a carattere or- 
dinario e straordinario di competen- 
za o promosse dal Ministero dell'a- 
gricoltura e delle foreste, spesa per 
il Piano forestale nazionale. La som- 
ma complessiva per il quinquennio è 
attribuita a ciascuno dei tre compar- 
ti di spesa, rispettivamente per 
11.591 miliadi, 6.813 miliardi e 682 
miliardi di lire. 

In particolare, le disposizioni del- 
l'articolo 4 riguardano la spesa diret- 
ta delle Regioni, sottratta a vincoli 
specifici di destinazione, a parte la ri- 
serva di lire 120 miliardi (articolo 5) 
da destinare al finanziamento della 
differenza tra le somme anticipate 
dalle Regioni e quelle assegnate al- 
le stesse per effetto dell'articolo 3, 
comma 2, della legge n. 752 del 1986 
per la copertura delle rate dei mutui 
di miglioramento fondiario concessi 
in applicazione dell’articolo 18 della 
legge n. 984 del 1977. 

Allo scopo di evitare il rischio di ri- 
tardi insostenibili, vista anche l’espe- 
rienza maturata con la legge n. 752 
del 1986, e per l'esigenza di adegua- 
re i parametri di ripartizione finora 
adottati alla mutata realtà struttura- 
le dell'agricoltura nelle diverse regio- 
ni italiane, si stabilisce che per ogni 
anno il 70 per cento della somma di- 
sponibile è attribuito in base ai para- 
metri adottati nel 1989 per i fondi re- 
cati dall'articolo 3 della legge n. 752 
del 1986 ed il restante 30 per cento 
in base ad indici oggettivi cui è as- 
segnato uguale valore di ponde- 
razione. 

Il comma 4 dell'articolo 4 introdu- 
ce un elemento di accentuata inno- 
vatività prevedendo, a partire dall’an- 
no 1992, una riserva di fondi, pari al 
differenziale incrementale annuale ri- 
spetto al 1991, da assegnare sulla 
base dell'effettiva capacità di spesa 
documentata dalle Regioni. 

Gli articoli 6, 7 e 8 riguardano le 
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azioni curate dal Ministero dell'agri- 
coltura e delle foreste nel quadro di 
una politica dei fattori a sostegno del- 
l'agricoltura nazionale. 

L'articolo 7, in particolare, destina 
un importo di complessivi 3.503 mi- 
liardi di lire per il finanziamento del- 
le azioni a carattere ordinario. Que- 
sta somma è inserita, con variazioni 
di bilancio stabilite dal Ministro del te- 
soro nello stato di previsione ordina- 
rio della spesa del Ministero dell'a- 
gricoltura e delle foreste; l'articolo in 
questione elenca quindici azioni am- 
messe al finanziamento, le quali so- 
no classificate di carattere ordinario 
per le considerazioni espresse in 
premessa. 

L'articolo 8 destina complessiva- 
mente 3.310 miliardi di lire al finan- 
ziamento di azioni straordinarie pro- 
mosse (comma 2) o di competenza 
(comma 3) del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste. Il riparto annua- 
le della somma complessiva tra que- 
ste diverse azioni e le relative deter- 
minazioni applicative sono adottati 
dal CIPE, su proposta del Ministro 
dell’agricoltura e delle foreste, entro 
il 31 marzo di ogni anno. 

L'articolo 9 assegna un finanzia- 
mento di lire 682 miliardi alle azioni 
nel campo forestale produttivo, pro- 
tettivo e conservativo, previste dal 
Piano forestale nazionale. La quota 
annuale è ripartita dal CIPE, con la 
stessa procedura appena illustrata, 
tra le Regioni ed il Ministero dell'a- 
gricoltura e delle foreste, cui è desti- 
nata una somma non inferiore al 10 
per cento. 

L'articolo 10, ai commi 1 e 2, pre- 
vede interventi contributivi a favore 
delle cooperative agricole e loro con- 
sorzi, diretti a finanziarie processi di 
concentrazione produttiva e com- 
merciale conseguenti ad acquisizio- 
ne di quote di maggioranza in impre- 
se agro-alimentare organizzate in for- 
ma di società di capitali; innovazioni 
di processo e di prodotto che tenga- 
no conto delle norme sulla protezio- 
ne dell'ambiente; programmi di com- 
mercializzazione; modernizzazione 
dell'azienda cooperativa anche attra- 
verso la realizzazione od il potenzia- 
mento di sistemi informatici e la for- 
mazione e l'aggiornamento dei qua- 
dri manageriali. 

Con i successivi commi da 3 a 7 
del medesimo articolo vengono indi- 
viduate le misure percentuali di inter- 
vento per la capitalizzazione, gli in- 
vestimenti e la formazione dei qua- 
dri dirigenti e si stabiliscono proce- 
dure di accertamento preventivo da 
parte di una commissione di valuta- 
zione aventi riguardo a: composizio- 
ne sociale; grado di capitalizzazione; 
misura della partecipazione dei soci 
ai processi di investimento attraver- 


so versamenti di capitale sociale; 
redditività, attuale e tendenziale, del- 
l’attività di impresa; misura percen- 
tuale del conferimento da parte dei 
soci. 

AI comma 8 viene stabilito, per i 
progetti di sviluppo il termine di un 
triennio per la loro realizzazione, pe- 
na la revoca del contributo, mentre 
il successivo comma 10 dispone che 
delle stesse provvidenze contributi- 
ve previste per la cooperazione, con 
esclusione di interventi alla capitaliz- 
zazione, possono beneficiare le pic- 
cole e medie imprese che svolgono 
attività nel settore agro-alimentare. 

L'articolo 11 detta disposizioni per 
il rifinanziamento della legge 20 ot- 
tobre 1978, n. 674, per l’associazio- 
nismo in agricltura e conferma l’atti- 


vità del Comitato interprofessionale 
istituito dall’articolo 9 della legge n. 
752 del 1986. 

L’articolo 12 dispone l’abrogazio- 
ne di talune disposizioni e la proro- 
ga del termine di cui all'articolo 14 
della legge 4 giugno 1984, n. 194. 

L’articolo 13 istituisce presso il Mi- 
nistero dell'agricoltura e delle foreste 
il Comitato italiano per il codex ali- 
mentarius allo scopo di conferire al- 
lo stesso l'assetto più adeguato per 
continuare ad assicurare la parteci- 
pazione italiana al programma ali- 
mentare FAO-OMS (predisposto cioè 
dalla Food and Agriculture Organiza- 
tion delle Nazioni Unite e dall’Orga- 
nizzazione mondiale della sanità) per 
l’elaborazone di detto codice, attivi- 
tà svolta fino ad oggi nell’ambito del- 


le strutture del predetto Ministero. 

Con l'articolo 14 viene istituito lo 
« Sportello per lo sviluppo agro- 
alimentare delle produzioni agricole 
e zootecniche », al fine di assicura- 
re che le azioni programmate siano 
coerenti con le linee di politica agro- 
alimentare e con il Piano agricolo na- 
zionale. 

L'articolo 15 dispone la modifica 
dell'articolo 12, secondo comma, 
della legge 1° agosto 1981, n. 423, 
al fine di armonizzarne le previsioni 
relative alla durata dei mutui con gli 
attuali orientamenti del mercato fi- 
nanziario, nonché con le previsioni 
del disegno di legge di riforma del 
credito agrario (atto Senato n. 2048). 

L'articolo 16 reca, infine, le dispo- 
sizioni di copertura. n 


MACCHINE PER LA MONTAGNA 


L'autunno porta novità: di fronte all'avvicinarsi 
delle difficoltà del periodo invernale, le principa- 
li case costruttrici di attrezzature per la viabilità 
montana presentano le loro nuove soluzioni tec- 
niche, frutto di studi ed esperienze consolidate. 


FRESIA - Un mezzo per tutte le stagioni 

1 veicoli FRESIA della serie F 120 C a trazione 
integrale (4 x 4) sono caratterizzati da notevoli doti 
di versatilità che ne fanno uno strumento indi- 
spensabile per la manutenzione stradale, per lo 
sgombero neve e per tutti quei servizi speciali do- 
ve è necessario disporre di un mezzo della mas- 
sima robustezza, affidabilità e maneggevolezza 
su qualsiasi tipo di terreno. 

La serie di veicoli F 120 C è stata concepita 
per dare la possibilità agli utilizzatori di avere un 
veicolo base che cambiando attrezzature possa 
risolvere in modo ottimale molti lavori durante tut- 
to l'anno. 

Sulla parte anteriore del telaio si può applica- 
re una piastra porta-attrezzi ad attacco rapido au- 
tomatico (brevetto Fresia), che conferisce al vei- 
colo grandi doti di versatilità di impiego consen- 
tendo ad un solo operatore la sostityzione delle 
varie attrezzature in brevissimo tempo. 

L'elevata potenza della gamma dei motori in- 
stallati, il comfort di guida, le diverse velocità a 
disposizione fanno della serie F 120 C il suppor- 
to ideale per ogni tipo di lavoro. 

Sono collegabili la fresa frontale, quella late- 
rale e il vomero universale. 

| veicoli di questa gamma sono inoltre predi- 
sposti per ogni utilizzo e allestimento. Le prese 
di forza idrauliche e meccaniche, la particolare 
struttura del telaio, le numerose marce disponi- 
bili consentono il montaggio di gru, retroscava- 
tori, verricelli, spazzolatrici, barre falcianti. 

Particolari allestimenti consentono all'F 120 C 
di essere usato anche sulla strada ferrata come 
trattore iraino, carro officina soccorso, manuten- 


zione, sgombraneve e nella lotta agli incendi bo- 
schivi, se attrezzato con una cisterna e una pom- 
pa idraulica ad alta pressione azionata dalla presa 
di forza meccanica. 


ASSALONI - Spazzatrice aspirante TSU per 
UNIMOG 

Nell'intento di completare la gamma di attrez- 
zature per l'Unimog, la Assaloni ha iniziato la 
commercializzazione di una spazzatrice aspirante 
scarrabile costruita su licenza della ditta austriaca 
Trilety ed idonea ad equipaggiare l'U1200. 

Il sistema di raccolta è pneumatico/aspirante 
e sfrutta la depressione creata nel cassone rifiu- 
ti da una ventola di grandi dimensioni. 

| rifiuti, aspirati attraverso la bocca ed il tubo 
di aspirazione, si depositano sul fondo del 
cassone. 

Il gruppo spazzante/aspirante è costituito dal- 
la bocca di aspirazione supportaia su ruote in 
gomma piena e dallo spazzolone a disco che ad- 
duce la spazzatura alla bocca di aspirazione. 


durita, depositata dalle attrezzature a spInta al 
bordi delle strade 

Inoltre, essendo dotata di un apposito camino 
di carico (orientabile a 360 gradi), permette il ca- 
ricamento della neve direttamente sul cassone 
dell'autocarro. 

E particolarmente idonea per l'utilizzo su ca- 
mion pesanti o pale gommate, con una capacità 
di sgombero da 3.000 a 5.000 mc all'ora, con una 
distanza di lancio da 8 a 25 metri 

Pesa 2 tonnellate, ha un motore VM 172 ov, 
tutti icomandi avvengono dalla cabina di guida, 
compreso lo spostamento della lama convo- 
gliatrice. 

Spine di tranciamento e frizione elettromagne- 
tica rappresentano ottimi sistemi di sicurezza. 

La Ditta Andrea Pelazza ha sede in Mappano 
Caselle (Torino), in Strada Cuorgné 68. 


GILETTA - Spanditori automatici 

Interessati, tra le produzioni di questa Ditta, le 
ultime novità in tema di spargitori automatici di 
sale, sabbia e graniglia. 

Tra le caratteristiche principali di queste mac- 
chine si possono annoverare la notevole gamma 
di capacità (da 1 mc a 13) grazie alla forma ret- 
tangolare del cassone, il controllo della dosatu- 
ra con apparecchiature elettronico-tachimetriche, 
il dispositivo per la umidificazione dei cloruri, il 
frantumatore-dosatore, l'alimentazione a catena- 
ria a rullo. 

Ottimi i dispositivi di sicurezza; dal visualizza- 


| tore incabinasi possono anche controllare, ol- 


tre alle dosature, la granulometria del materia- 
le, la larghezza dello spandimento e Il peso spe- 
cifico del materiale utilizzato. Indubbiamente, da 
15 anni, la GILETTA in fatto di spanditori conti- 
nua ad essere all'avanguardia ed è in grado di 
risolvere qualsiasi problema delle zone monta- 
ne in materia. 


La bocca di aspirazione può essere rialzata per 
la raccolta di rifiuti di grosse dimensioni (botti- 
glie ecc.). La macchina è provvista di spruzzato- 
ri d'acqua per abbattimento polvere. La larghezza 
di lavoro è di 1200 m/m. È inoltre possibile l'ap- 
plicazione di una seconda spazzola. Questo au- 
menta la larghezza a 1900 m/m. È 

Lo svuotamento del contenitore avviene idrau- | 
# licamente mediante ribaltamento dello stesso ed 
apertura del portellone posteriore. 

Le officine Assaloni hanno sede a Lizzano in 
Belvedere (Bologna), in Via Panigale 32/b. 


PELAZZA - La Fresa laterale PFL 160 
Si tratta di una fresa laterale con motore ausi- 
liario, idonea per sgomberare la neve, anche in- 
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LEGISLAZIONE 


AGGIORNATO L'ELENCO DEI 
TERRITORI DI COLLINA E MONTAGNA 
PREVISTO DALLA LEGGE 984/77 


ubblichiamo la deliberazio- 

ne del CIPE 28/6/90 (Gazzet- 

ta Ufficiale n. 202 del 

30/8/90) con la quale si è 
provveduto ad aggiornare in diver- 
se Regioni l'elenco dei territori di 
collina e di montagna. 

Tali delimitazioni, previste dall'art. 
15 della legge n. 984/77, cosiddetta 
« Quadrifoglio », sono finalizzate al- 
l'attuazione di interventi a sostegno 
e valorizzazione dell'agricoltura e al- 
la concessione di agevolazioni contri- 
butive a favore delle aziende agricole. 

La delibera in esame istituisce al- 
tresì uno specifico gruppo di lavoro 
interministeriale, con il compito di ri- 
definire i criteri di individuazione del- 
le zone collinari e montane. 


Deliberazione 28 giugno 1990 
Aggiornamento della delimitazione 
delle arre di intervento per l'utiliz- 
zazione e la valorizzazione dei ter- 
reni di collina e di montagna ai 
sensi dell’art. 15 della legge 27 di- 
cembre 1977, n. 984. 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


Vista la legge 27 dicembre 1977, 
n. 984, relativa al coordinamento de- 
gli interventi pubblici nei settori del- 
la zootecnia, della produzione orto- 
florofrutticola, della forestazione, del- 
l'irrigazione, delle grandi colture me- 
diterranee, della vitivinicoltura e della 
utilizzazione e valorizzazione dei ter- 
reni collinari e di montagna; 

Visto in particolare l'art. 15 della 
stessa legge n. 984/77 che, ai fini 
dell’utilizzazione e della valorizzazio- 
ne dei terreni di collina e di monta- 
gna, prevede fra l'altro la preventiva 
individuazione delle zone di in- 
tervento; 

Vista la delibera CIPAA 13 dicem- 
bre 1979, con la quale è stato adot- 
tato il Piano agricolo nazionale plu- 


riennale predisposto ai sensi dell'art. 
3 della legge n. 984/1977 ed in par- 
ticolare la delimitazione delle aree di 
intervento indicate nel Piano di set- 
tore relativo ai terreni di collina e di 
montagna; 

Viste le delibere CIPAA 6 aprile 
1983 e 28 novembre 1985 e CIPE 28 
maggio 1987, con le quali sono sta- 
te approvate talune modificazioni ed 
aggiornamenti alla delimitazione del- 
le aree di intervento nel settore dei 
terreni collinari e montani di cui 
sopra; 

Vista la legge 8 novembre 1986, n. 
752, concernente interventi program- 
mati in agricoltura, che si propone il 
fine di assicurare continuità plurien- 
nale e coerenza programmatica alla 
spesa pubblica nel settore agricolo 
e in quello forestale, ed in particola- 
re l'art. 2, comma 1, che attribuisce 
al CIPE le funzioni precedentemen- 
te esercitate dal CIPAA di program- 
mazione e in materia di politica agri- 
cola, agroalimentare e forestale; 

Visto il decreto-legge 29 luglio 
1981, n. 402 convertito in legge, con 
modificazioni, 26 settembre 1981, n. 
537, concernente norme per il con- 
tenimento della spesa previdenziale 
e l'adeguamento delle contribuzioni; 

Visto l'art. 9 della legge 11 marzo 
1988, n. 67, che conferma l'adozio- 
ne della delimitazione di cui all'art. 
15 della legge n. 984/1977 ai fini del- 
la concessione di agevolazioni con- 
tributive nelle aziende agricole; 

Vista la proposta del Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste n. 10098 
del 9 febbraio 1990 e la successiva 
nota n. 10390 del 4 giugno 1990, 
concernente alcune modifiche alla 
più volte citata delimitazione delle 
aree di intervento nel settore dei ter- 
reni di collina e di montagna che ri- 
guardano le regioni Piemonte, Lom- 
bardia, Toscana, Campania, Basili- 
cata, Sicilia e Sardegna. 

Considerato che la regione Sicilia 
propone di ricomprendere nella de- 
limitazione di cui al più volte citato 
art. 15 anche la parte collinare dei 
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comuni il cui territorio risultava già 
parzialmente incluso a suo tempo dal 
CIPAA ai sensi della legge n. 
1102/1971 e che tale proposta può 
rappresentare una modifica ai criteri 
su delimitazioni a suo tempo definite; 

Ravvisata l'opportunità di acquisi- 
re in proposito il parere della Confe- 
renza Stato-regioni; 


Delibera: 


E approvato l'aggiornamento del- 
la delimitazione delle aree di cui al- 
l’art. 15 della legge n. 984/1977 per 
le regioni: Piemonte, Lombardia, To- 
scana, Campania, Basilicata, Sicilia 
e Sardegna riportato negli allegati 
che è parte integrante della presen- 
te delibera. 

La decorrenza delle agevolazioni 
contributive è fissata dalla data del- 
la presente delibera con l'eccezione 
dei comuni delle regioni Campania e 
Sicilia per le quali — trattandosi di 
prima individuazione delle porzioni di 
territorio da classificare svantaggia- 
to ai sensi del citato art. 15 — la de- 
correnza è fissata con riferimento al- 
la delibera CIPAA 6 aprile 1983. 

Si prende atto della costituzione 
nella regione Sardegna del comune 
di Castadias formato con parti di ter- 
ritorio di altri comuni già a suo tem- 
po interamente delimitati a norma 
dell'art. 15 in questione. 

E istituito un gruppo di lavoro al 
quale parteciperanno rappresentanti 
del Minsitero dell'agricoltura e delle 
foreste, del Ministero del bilancio e 
della programmazione economica, 


Comuni e 
Comunità montane 
inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 


Del Ministero del tesoro, del Ministe- | 15 della legge n. 984/77. Il gruppo riferirà al CIPE entro sei 
ro delle finanze e del Ministero del la- Il Ministro del bilancio e della pro- | mesi dalla data della sua effettiva co- 
voro e della previdenza sociale, con | grammazione economica costituirà il | stituzione. 

il compito di ridefinire i criteri di in- | gruppo con proprio decreto sulla ba- | Roma, 28 giugno 1990 
dividuazione delle zone di collina | se delle designazioni dei Ministri Il Presidente delegato: 
e di montagna di cui al citato art. | competenti. Cirino Pomicino 


(Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 202 del 30/8/90 - Allegato) 


Comuni delimitati (1) 


Regioni Province 
9 Totalmente Parzialmente 


Piemonte (2) 


Sicilia Agrigento Racalmuto 
Catania Maniace Mineo 
(già frazione del Comune di Bronte 
classificata totalmente svantaggiata) 


Messina Torrenova Condrò 
(gia frazione del comune di S. Mar- | Caprileone 
co d'Alunzio classificata totalmente Falcone 
svantaggiata) Mirto 
Naso 
Patti 
Piraino 
Rodi Milici 
Spadafora 
Palermo Borgetto Lascari 
Altavilla Milicia 
Capaci 
Carini 
Casteldaccia 
Cinisi 
Termini Imerese 
Trabia 


Modica (deliberazione della giunta re- 
gionale n. 354/87 e n. 64/90) 

S. Croce Camerina (deliberazione 
della giunta regionale n. 64/90) 

Scicli (deliberazione della giunta re- 
gionale n. 64/90) 


Campania Caserta Piana di Monte Verna (già Piana di 
Caiazzo) 
Napoli Ercolano (già Resina) 
Basilicata (3) .. | Matera Montalbano lonico Bernalda 
Montescaglioso Pisticci 


Potenza Lavello 


Lombardia (3) . | Brescia Iseo 
Nave 


Como Cernobbio 
Varese Luino 
Toscana (3) .... | Firenze Vaiano 


Sardegna Cagliari Castadias 
(già territorio dei comuni di Murave- 
ra, S. Vito e Villa Putzu classificati 
totalmente svantaggiati) 


(1) Le particelle catastali e le relative cartografie che individuano le parti di territorio classificate svantaggiate sono disponibili presso le 


regioni interessate e il Ministero dell'agricoltura e delle foreste. a ; kol 
(2) Si fa riferimento alla deliberazione C.R. del 12 maggio 1988, n. 826-6658, pubblicata nel Bollettino ufficiale della regione Piemonte 


n. 28 del 13 luglio 1988. e 
(3) Classificazione operata a seguito delle decisioni CEE n. 89/251 e n. 89/252. 


I Comuni evidenziati in neretto sono classificati montani 
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LEGISLAZIONE 


SPECIFICA DESTINAZIONE 
PER I TRASFERIMENTI ERARIALI 
AGLI ENTI LOCALI 


MINISTERO DELL'INTERNO 
DECRETO 10 maggio 1990 


Attribuzione di specifiche desti- 
nazioni a trasferimenti erariali da 
corrispondere alle amministrazio- 
ni provinciali e comunali, ai con- 
sorzi ed alle Comunità montane 
per l’anno 1990. 


Visti gli articoli 3, 4, 5, 7 e 8 del 
decreto-legge 28 dicembre 1989, n. 
415, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38, 
che autorizzano il Ministero dell’inter- 
no ad erogare alle amministrazioni 
provinciali, ai comuni, ai consorzi, al- 
le Comunità montane ed alle azien- 
de municipalizzate i contributi erariali 
per la gestione del bilancio di previ- 
sione per l’anno 1990; 

Visti gli articoli 9, 10 e 11 del pre- 
detto decreto-legge che autorizzano 
il Ministero dell'interno ad erogare al- 
le amministrazioni provinciali, ai co- 
muni, ai consorzi, alle Comunità 
montane ed alle aziende municipa- 
lizzate i contributi erariali per parti- 
colari spese di personale; 

Visto l’art. 12 del predetto decreto- 
legge che autorizza il Ministero del- 
l'interno ad erogare alle amministra- 
zioni provinciali, ai comuni, ai con- 
sorzi, alle Comunità montane ed al- 
le aziende municipalizzate i contribu- 
ti erariali previsti per l'ammortamento 
di mutui contratti dagli enti locali; 

Considerata la necessità di assicu- 
rare la regolare prestazione dei ser- 
vizi degli enti locali, strettamente 
connessa alla tutela dei diritti dei la- 
voratori ed in particolare alla sa/va- 
guardia delle retribuzioni del perso- 
nale, secondo i principi previsti, in li- 
nea generale, dagli articoli 36 e 97 
della Costituzione e, in via applicati- 
va, dall'art. 2751-bis del codice civi- 
le e dagli articoli 242 e 243 del testo 
unico della legge comunale e provin- 
ciale, approvato con regio decreto 3 


Il Ministero dell’Interno ha 
emanato il decreto 10/5/1990 
(G.U. n. 229 dell'1/10/90) che pre- 
vede una specifica destinazione 
per i trasferimenti statali agli Enti 
locali per l'anno 1990. 


La decisione è motivata dai ri- 
petuti pronunciamenti della Cor- 
te di Cassazione e dall'orienta- 
mento della stessa Corte Costitu- 
zionale. 

Ne pubblichiamo il testo ad uti- 
le conoscenza dei lettori. 


marzo 1934, n. 383; 

Visto il consolidato orientamento 
della Corte di cassazione emergen- 
te da più pronunce tra le quali quel- 
le del 14 febbraio 1987, n. 1609 
(SS.UU.), del 23 novembre 1985, n. 
5823, del 14 gennaio 1981, n. 323, 
del 30 luglio 1980, n. 4887 e del 15 
settembre 1977, n. 3986 (SS.UU.), 
nel senso di far discendere dalla uni- 
voca destinazione di risorse finanzia- 
rie alle specifiche esigenze correla- 
te all'espletamento di pubblici servi- 
zi l’inattaccabilità delle stesse in se- 
de di eventuale espropriazione 
forzata; 

Considerato che detto orientamen- 
to è confermato dalla Corte costitu- 
zionale nella sentenza del 21 luglio 
1981, n. 138; 


Decreta: 


Art. 1 

I contributi erogati dal Ministero 
dell’interno ai sensi degli articoli 3, 
4, 5, 7 e 8 del decreto-legge 28 di- 
cembre 1989, n. 415, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
1990, n. 38, sono prioritariamente 
destinati al pagamento delle retribu- 
zioni del personale, ivi comprese le 
contribuzioni previdenziali, e delle ra- 
te dei mutui in estinzione — per la 
parte non finanziata a norma del suc- 
cessivo art. 3 — fatte salve le spe- 
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ciali destinazioni già attribuite, con 
delibere consiliari, a norma dell'art. 
24, comma 6, del decreto-legge 2 
marzo 1989, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 
1989, n. 144. 


Art. 2 

I contributi erogati dal Ministero 
dell’interno ai sensi degli articoli 9, 
10 e 11 del decreto-legge 28 dicem- 
bre 1989, n. 415, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 28 febbraio 
1990, n. 38, sono destinati esclusi- 
vamente al pagamento delle retribu- 
zioni del personale, ivi comprese le 
contribuzioni previdenziali. 


Art. 3 

I contributi erogati dal Ministero 
dell'interno ai sensi dell'art. 12 del 
decreto-legge 28 dicembre 1989, n. 
415, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38, 
sono destinati esclusivamente al pa- 
gamento delle rate dei mutui in 
estinzione. È 


Crisi idrica: progetto Consorzio 
Comuni nel Ponente ligure 


Il sindaco di Albenga Viveri ha da- 
to mandato di stendere il progetto per 
la nascita di un consorzio idrico fra 
i comuni rivieraschi. La delibera che 
da il via al progetto è stata approva- 
ta nei giorni scorsi dalla giunta comu- 
nale. Per Viveri Albenga può mette- 
re a disposizione le risorse d’acqua 
a condizione che si soprassieda ad 
eventuali richieste di concessione sia 
per grandi che per piccole derivazio- 
ni che ricadano nell’ambito dei terri- 
tori di ponente. L’idea del consorzio 
sembra comunque piacere a diversi 
centri della zona. | benefici di questa 
scelta sarebbero tecnici e politici. 
Tecnici perché potrebbero risolvere 
in maniera definitiva il problema idri- 
co del ponente. Politici perché, con- 
sorziandosi, i comuni avrebbero una 
maggiore forza contrattuale e sareb- 
be più facile ottenere finanziamenti 
adeguati. 


LEGISLAZIONE 


Michele Bortignon 


LEGGE 142/90: 
IL PARERE DI REGOLARITÀ 
TECNICA SULLE DELIBERAZIONI 


a nuova legge n. 142/90 di 

riforma delle autonomie lo- 

cali redistribuisce le funzio- 

ni di controllo prima d’ora 
esercitate dagli appositi Comitati, 
attribuendo la responsabilità alle 
varie figure professionali operanti al- 
l'interno dell'ente: il segretario per gli 
aspetti di legittimità, il ragioniere per 
gli aspetti contabili, il responsabile 
del servizio interessato (nella fatti- 
specie delle Comunità montane il ca- 
pufficio di piano) per gli aspetti 
tecnici. 

| poteri di indirizzo e di controllo, 
recita la legge all'art. 51, spettano 
agli organi elettivi, mentre i dirigenti 
sono direttamente responsabili, in re- 
lazione agli obiettivi dell'ente, della 
correttezza amministrativa e dell’ef- 
ficienza della gestione. 

Sembra dunque che il legislatore 
riservi al politico il compito di fissare 
gli obiettivi (potere di indirizzo) attri- 
buendogli altresì la responsabilità di 
verificare l'efficacia delle strategie 
adottate (potere di controllo): si trat- 
ta quindi di un tipo di controllo ben 
diverso da quello, più formale, eser- 
citato dalla gestione amministrativa. 

La vera novità introdotta dalla leg- 
ge in questo ambito appare quindi 
essere quella della formalizzazione 
dei vari pareri: mentre però la legitti- 
mità e la regolarità contabile posso- 
no rifarsi a precisi riferimenti di leg- 
ge o di bilancio, diverso appare il di- 
scorso relativo alla regolarità tecnica. 

Non sembra che si possa limitare 
a verifiche di correttezza dei proget- 
ti, in quanto il legislatore pone espli- 
citamente in relazione la responsa- 
bilità del dirigente tecnico con il rag- 
giungimento degli obiettivi stabiliti 
dal politico mediante una gestione ef- 
ficiente. 

Si è dell'avviso dunque che il pa- 
rere di regolarità tecnica da esprime- 
re sulle proposte di deliberazione 
debba effettuare le seguenti ve- 
rifiche: 

L'autore è Capoufficio di Piano della Comu- 
nità montana del Brenta 


1) che venga correttamente segui- 
ta la procedura prevista per l’atto dai 
regolamenti interni dell'ente, dalle 
normative emanate dagli organi de- 
leganti o da provvedimenti statali; 

2) che le decisioni programmati- 
che siano compatibili con la pro- 
grammazione di livello superiore, 
con gli obiettivi dell'ente espressi nel 
piano di sviluppo (o, in mancanza, 
nella relazione previsionale e pro- 
grammatica) e con altri atti preceden- 
temente adottati; 

3) che la procedura amministrati- 
va sia efficiente: attui cioè l’azione 
prevista in maniera semplice, equa, 
corretta, economica. 

Nel caso di decisioni programma- 
tiche il parere deve costituire la sin- 
tesi finale della professionalità del 
tecnico applicata a supporto delle de- 
cisioni dell'amministrazione. Tale 
professionalità è ben definita dalle at- 
tribuzioni e compiti fissati dal d.p.r. 
347/1983 per i funzionari dirigenti, 
dove la vediamo tra l’altro esplicarsi 
nel valutare la convenienza degli in- 
vestimenti pubblici tesi al raggiungi- 
mento degli obiettivi fissati; importan- 
tissimo supporto dunque all’attività 
decisionale dell’amministrazione 
espletata nelle deliberazioni riguar- 
danti programmi di attività, relazioni 
previsionali e programmatiche, ecc. 
Si noti che nella fattispecie questo ti- 
po di valutazione riguarda l'efficacia 
dell’azione prevista, la sua idoneità 
cioè a raggiungere puntualmente gli 
obiettivi che l'atto stesso si propone; 
ora, è una responsabilità tipicamen- 
te del politico, che deve rispondere 
ai suoi elettori, quella di scegliere i 
mezzi più efficaci a raggiungere gli 
obiettivi programmatici tesi a risolve- 
re i problemi della popolazione. La 
valutazione di efficacia è quindi 
un'informazione in più offerta dal tec- 
nico al politico nell’ambito del suo 
dovere di porre quest'ultimo nelle 
condizioni di poter decidere corretta- 
mente e con cognizione di causa, ma 
non può essere considerata, alla 
stregua delle altre precedentemen- 
te descritte, a livello di funzione di 
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controllo: sembra quindi essere que- 
sto il solo caso in cui il parere tecni- 
co possa a ragione essere disatteso, 
motivando questa scelta con le diver- 
se valutazioni dell’organo politico. 

La recentissima legge n. 241 del 
7 agosto scorso all’art. 3 impegna 
l’amministrazione più che nel passa- 
to a motivare in maniera precisa, det- 
tagliata ed approfondita i propri prov- 
vedimenti amministrativi: in partico- 
lare la motivazione dovrà indicare i 
presupposti di fatto e le ragioni giu- 
ridiche che hanno determinato la de- 
cisione dell'amministrazione, in rela- 
zione alle risultanze dell'istruttoria: 
proprio in questa sede sarà dunque 
il caso di tenere in debito conto le va- 
lutazioni tecniche espresse dai fun- 
zionari. La stessa legge al capo Il 
(artt. 4, 5, 6) responsabilizza ampia- 
mente i tecnici riguardo all'istruttoria 
ed alla puntuale realizzazione del 
provvedimento, arrivando perfino a 
stabilire l'obbligo di individuare il re- 
sponsabile di ogni singolo procedi- 
mento, il cui nominativo dovrà esse- 
re precisato nelle comunicazioni uf- 
ficiali ai soggetti nei confronti dei 
quali il provvedimento è destinato a 
produrre effetti (art. 8). 

Per concludere, non ci si può non 
rendere conto che il legislatore ha 
voluto coinvolgere pesantemente la 
figura dei funzionari nella responsa- 
bilità dell'adozione dei provvedimenti 
amministrativi; non è più possibile 
ora « stare a guardare », ma ci si de- 
ve impegnare a fondo perché ogni at- 
to sia impregnato della professiona- 
lità del tecnico, a cui d'ora in poi tut- 
ti chiederanno conto in prima perso- 
na, unitamente all’amministrazione, 
di quanto è stato deciso e realizzato. 

Non pretendo con questa nota di 
aver chiarito a fondo l'argomento: si 
tratta soltanto di un'interpretazione 
personale che spera di aver offerto 
uno spunto per il confronto con l'o- 
pinione di altri tecnici che, come me, 
si stanno ora trovando a dover espri- 
mere dei pareri che la legge è ben 
lungi dal definire con precisione nei 
loro contenuti. ni 


LEGISLAZIONE 


Franco Napoli 


MENSE SCOLASTICHE: REGIME IVA 


opo quella sul trasporto 
alunni, da noi già commen- 
tata in un precedente nume- 
ro della Rivista, un’altra cir- 
colare Ministeriale crea costi per il 


Comune. Questa volta si tratta del- 


le mense scolastiche gestite dagli 
Enti territoriali. 

E d'uopo premettere che i soggetti 
fornitori di servizi esenti da IVA non 
possono detrarre l'imposta che han- 
no pagato sugli acquisti che si sono 
resi necessari per fornire il servizio 
esente. Questa regola, prevista dal- 
l'art. 19 DPR 633/72, è nota come 
« pro rata ». 

In pratica per il soggetto esente, l'l- 
VA diventa un costo, perché gli è vie- 
tato rivalersi sul consumatore finale. 

Il Ministero delle Finanze con cir- 
colare n. 31 del 22/5/90, che riportia- 
mo in calce, sostiene (peraltro con- 
formemente alla precedente circola- 
re 14 del 17/4/81) che gli Enti pub- 
blici territoriali sono qualificabili co- 
me scuole pubbliche e pertanto le 
somministrazioni di vitto fornite da- 
gli stessi in mense scolastiche sono 
esenti da IVA in ogni caso. 

Ciò che sostiene il ministero non 
è dato reperirlo all'interno della no- 
stra esentativa. L'art. 10 n. 20 del 
DPR 633/72 infatti stabilisce che le 
prestazioni educative, comprese 
quelle ad esse accessorie di vitto e 
alloggio, sono esenti da IVA solo se 
rese da Istituti o scuole riconosciute 
e l'Ente locale territoriale non rientra 
in tale categoria. 

L'interpretazione Ministeriale risul- 
ta del tutto immotivata sia nella cir- 
colare n. 14 dell'81 sia nella 31 del 
90. Il Ministero si limita infatti a fare 
una semplice affermazione senza 
darsi pena di ricavarla da alcun pro- 
cesso logico. 

A noi l'interpretazione Ministeria- 
le sembra comunque illegittima per 
almeno 3 motivi. 

Primo. E priva di motivazione e 
quindi viziata da eccesso di potere. 

Secondo. La conclusione Ministe- 
riale non può essere raggiunta con 


Ministero delle Finanze - Circolare n. 31 del 22/5/90 


Refezione scolastica 

L'art 10, n. 20, del Dpr 26 ottobre 1972, n. 633, provvede l’esenzione 
dall’Iva, tra l'altro, per le prestazioni didattiche di ogni genere, compre- 
se quelle relative al vitto, rese da istituti o scuole riconociute. 

Con circolare n. 14 del 17 aprile 1981, la scrivente, in relazione a tale 
fattispecie, ha precisato che rientrano nella cennata disposizione di esen- 
zione anche le prestazioni relative al vitto effettuate dagli enti pubblici 
territoriali nelle scuole pubbliche. 

A tale proposito occorre chiarire che resta, comunque, ferma l’esen- 
zione dall’Iva, per le prestazioni relative al vitto, anche nell'ipotesi in cui 
le prestazioni didattiche siano rese gratuitamente. E ciò, sia allorche la 
prestazione didattica gratuita è resa direttamente dall'ente pubblico che 
prevede alla somministrazione del vitto, sia allorquando la prestazione 
didattica, ancorché gratuita, sia resa da soggetti diversi, ma pur sem- 
pre qualificabili come istituti o scuole pubblici o riconosciuti. 

AI di fuori di tali ipotesi, le somministrazioni di alimenti e bevande ef- 
fettuate nelle mense delle scuole di ogni ordine e grado risultano assog- 
gettate all’aliquota Iva del 4%, in base al disposto del n. 37 della Tabel- 
la A, parte II, allegata al Dpr n. 633 del 1972. 

Per quanto concerne, infine, i corrispettivi derivanti da contratti di ap- 
palto e di fornitura di alimenti e bevande nelle mense scolastiche si fa 


presente che agli stessi si applica ugualmente l'aliquota Iva del 4%, per 
effetto dell’art. 8 della legge 11.3.1988, n. 67. 


procedimento analogico perché la 
norma interpretata è eccezionale. 

Terzo. L’interpretazione Ministe- 
riale produce per l'ente locale terri- 
toriale effetti onerosi che non trova- 
no legittimazione in una norma for- 
male, ponendosi così in contrasto 
con l’art. 23 della Costituzione. 

Di fronte a tale orientamento Mini- 
steriale il Comune può certamente 
resistere continuando ad assogget- 
tare ad IVA i suoi servizi di mensa 
scolastica con l'aliquota ridotta del 


4%, ma certo non può evitare che 
l'Ufficio per il quale invece la circo- 
lare ha valore di norma interna, pre- 
tenda di ricuperare l'IVA sugli acqui- 
sti che secondo il Ministero sarebbe 
stata indebitamente ricuperata dal 
Comune, lasciando alla Commissio- 
ne tributaria di decidere chi abbia ra- 
gione, ma ingiungendo comunque il 
pagamento del 50% dell'imposta 
« EVASA ». Ancora costi per gli Enti 
locali e ancora dilemmi per Sindaci 
e Presidenti. n 


COMUNITA’ MONTANE ; 
Abbonate i vostri amministratori a « Montagna Oggi ». E un modo si- 


curo di mantenere alta l'informazione su tutti gli avvenimenti politici, le- 
gislativi, amministrativi e tecnici che riguardano la montagna italiana ed 
è anche un modo pratico e concreto di sostenere l’azione dell'UNCEM 
e della rivista. 
Il costo dell'abbonamento per il 1991 è di L. 35.000 (11 numeri annuali). 
Informazioni: EDITRICE STIGRA, C.so S. Maurizio 14 - 10124 Torino 
- Tel. 011 - 885.622 
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COMUNITA’ MONTANE 


COMUNITÀ MONTANE 
ED ESCURSIONISMO: 
UNA PROPOSTA DELLA ELE. 


La Federazione Italiana Escursionismo propone da queste colonne 
una interessante forma di collaborazione 


I Presidente della Commis- 

sione Stampa della Federa- 

zione Italiana Escursioni- 

smo, cav. Giovanni Graniti, 
si è rivolto al Presidente della 
UNCEM con una concreta propo- 
sta di collaborazione. 

« Analogamente a quanto abbia- 
mo gia fatto con l'Associazione Na- 
zionale Pro Loco d'Italia — scrive — 
vorremmo, per il tramite di codesta 
Unione che le raggruppa, stabilire 
rapporti di maggiore e più estesa col- 
laborazione con le Comunità Monta- 
ne, dopo le esperienze largamente 
favorevoli di cooperazioni già realiz- 
zate con alcune Comunità montane 
della Liguria, del Piemonte, della 
Lombardia e dell'Emilia-Romagna. 

Nella lettera circolare allegata so- 
no esposti, ci auguriamo con suffi- 
ciente chiarezza, i motivi che ci spin- 


gono al suddetto tentativo e gli sco- 
pi che ci prefiggeremmo di rag- 
giungere. 

Così come abbiamo fatto con l’UN- 
PLI, onde evitare di scrivere ad una 
ad una a tutte le Comunità Montane 
d'Italia, Le chiediamo se sia possibi- 


le pubblicare l’allegata lettera- @ì 
circolare sulla rivista « Montagna 


Oggi ». 


Ci auguriamo di potenziare in tal & 


modo la nostra collaborazione con le 


Comunità montane, che, fra gli Enti |. 
locali, sono le più vicine agli scopi è 


istituzionali di questa Federazione. | 


Con anticipati ringraziamenti per 
quanto potrà disporre, Le porgiamo 
i più cordiali saluti ». 

Accogliendo la proposta, pubbli- 
chiamo qui la circolare della F.I.E. al- 


le Comunità montane, augurandoci | 


che possano scaturirne utili iniziative. 


La proposta della F.I.E. alle Comunità montane 


La Federazione Italiana Escursio- 
nismo, Ente morale senza fini di lu- 
cro, con sede nazionale a Genova 
Sampierdarena (c.a.p. 16149, via La 
Spezia 58 r.), confortata dai risultati 
di recenti esperienze in Liguria e nel- 
le province di Alessandria, Pavia e 
Piacenza, ha intenzione di sviluppa- 
re un'opera di collaborazione con le 
Comunità montane, i cui interessi 
spesse volte coincidono con i com- 
piti e le iniziative istituzionali della Fe- 
derazione stessa. 

La F.I.E. rappresenta l'escursioni- 
smo italiano, accanto a quello di al- 
tri venti Paesi, nella Federazione eu- 
ropea dell'escursionismo (Fédération 
Européenne de Tourisme Pédestre 
- European Ramblers' Association - 
Europaeische Wandervereinigung), 
che ha sede a Saarbruecken. In tale 
veste ha l'incarico di curare la crea- 
zione e la manutenzione dei sentieri 


europei di lungo percorso che attra- 
versano l’Italia: E/1, dal confine 
tedesco-danese alla Sicilia (attual- 
mente agibile in Italia da Porto Ce- 
resio a Castelluccio di Norcia e nei 
Monti Picentini, a nord-est di Saler- 
no); E/5, dal Lago di Costanza a Ve- 
rona (totalmente agibile, entra in Ita- 
lia dalla Val Passiria e ne è previsto 
il prolungamento per la Romagna, Fi- 
renze, l’Argentario e Roma); e, in fa- 
se di approntamento, sentiero E/7, 
dalla costa atlantica del Portogallo al- 
la costa rumena del Mar Nero (ne è 
stato inaugurato recentemente il pri- 
mo tratto, fra il Lago di Garda ed il 
gruppo Carega, mentre è in corso di 
esecuzione o di preparazione la se- 
gnatura dei tratti confinali fra Venti- 
miglia e Piacenza e fra il Gruppo Ca- 
rega e Caporetto). 

Ciò premesso, si segnalano qui di 
seguito i settori nei quali è possibile 
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ipotizzare una collaborazione opera- 
tiva tra la F.I.E. e le Comunità mon- 
tane, naturalmente là dove le recipro- 
che situazioni locali lo consentano. 

Sentieri - Studio, realizzazione e 
supporto cartografico di reti di sen- 
tieri di particolare interesse locale e 
loro coordinamento con la rete nazio- 
nale ed europea dei sentieri di lun- 
go percorso. 

Corsi per accompagnatori - La 
F.I.E. ha recentemente concluso con 
successo un corso per accompagna- 
tori escursionistici in Val Curone (pro- 
vincia di Alessandria), ne sta svol. 
gendo un altro in provincia di Reg- 
gio Emilia e ne ha in preparazione un 
terzo in provincia di Savona. Questi 
corsi sono importanti in relazione al- 
la normativa, nazionale e regionale, 
che è in elaborazione (o già ìn atto) 
su tale materia. 

Diffusione dell’escursionismo - A 


tale fine le Comunità montane pos- 
sono concretamente collaborare con 
la F.1.E., quale punto centrale di ag- 
gregazione dell’escursionismo italia- 
no, segnalando alla Federazione le 
associazioni del settore esistenti nel 
loro territorio 0 promuovendone la 
formazione. 

Giornata nazionale dell'escursioni- 
smo - Creata dalla F.1.E., per allinea- 
re l'Italia alla tradizione di altri Paesi 
europei, quest'anno è stata celebra- 
ta in una domenica della seconda 
quindicina di settembre in molte re- 
gioni (citiamo Liguria, Veneto, Emilia- 
Romagna, Lazio-Umbria, Campania, 
Sicilia), là dove si è riscontrata una 
migliore disponibilità degli Enti locali. 

Assistenza ai gruppi - La F..E. fa- 
vorisce un interscambio di gruppi 
escursionistici, sia di giovani che di 
adulti, specie a livello internaziona- 
le - (quest'anno i giovani europei 
hanno trascorso la settimana di Pa- 
squa ad Acerno, in provincia di Sa- 
lerno, grazie alla collaborazione del- 
la locale « Pro Loco »; in reciprocità, 
un gruppo italiano ha trascorso un 
periodo di vacanza estiva ad Arn- 
sberg, la « perla del Sauerland » in 
Westfalia; altri scambi, nei due sen- 
si, si sono verificati con gruppi di 
anziani). 

Diffusione di pubblicazioni - Quel- 
le di carattere escursionistico, edite 
da Enti locali, potranno essere profi- 
cuamente distribuite alle Associazio- 
ni affiliate alla F.1.E. ed a quelle eu- 
ropee aderenti alla Federazione di 
Saarbruecken, i cui indirizzi (circa 
200) saranno forniti su richiesta. 

Le Comunità montane che fosse- 
ro interessate a collaborare su uno, 
o più temi sopra proposti, potranno 
mettersi in contatto con la Commis- 
sione Stampa e P.R. della F.I.E. (via 
E. Salgari 1/20, 16156 Genova Pe- 
gli, telefono 010/6970793) oppure 
con la Segreteria nazionale della 
F.I.E. (via La Spezia 58 r., 16149 Ge- 
nova Sampierdarena, telefono 
010/463261 - lunedì, mercoledì, ve- 
nerdì ore 17/19). 

L'affiliazione alla F.I.E., che dovrà 
essere richiesta sull'apposito modu- 
lo (recapitabile alle associazioni che 
lo richiedano), costa attualmente L. 
50.000 all'anno. Ma dovrà essere ac- 
compagnata dall'acquisto di un mi- 
nimo di 50 tessere individuali al prez- 
zo di L. 6.000 ciascuna. 

Il costo minimo complessivo dell'af- 
filiazione ammonta, quindi, a lire 
350.000 annue. 


Genova, 6 ottobre 1990 n 


Mutui delle Comunità montane 
Risponde il Ministero dell’Interno 


La Delegazione regionale ligure dell'UNCEM aveva a suo tempo sot- 
toposto al Sottosegretario all’Interno Sen. Ruffino la segnalazione della 
Comunità montana Fontanabuona sul grave problema della limitatezza 
dei fondi (L. 15.000 per abitante) messi a disposizione dalla Cassa De- 
positi e Prestiti per la contrazione di mutui da parte delle Comunità 
montane. 

Il Sottosegretario ci ha rimesso la seguente nota, avuta dal Direttore 
dell’Amministrazione Civile del Ministero dell'Interno: 


« Gentile Senatore, 

mi riferisco alla lettera con la quale mi prospetta i problemi che le Co- 
munità montane si trovano ad affrontare, ed in particolare di quelli della 
Comunità montana ‘‘Fontanabuona”, a causa delle limitazioni poste dalla 
Cassa depositi e prestiti per l'accesso al credito da parte di detti enti. 

Al riguardo, Le comunico che la concessione dei mutui entro alcuni 
limiti prestabiliti rientra nella esclusiva competenza del citato istituto il 
quale, con la diramazione della circolare 1173/90 del 27 marzo 1990 ha 
regolato la concessione dei prestiti uniformandosi ai recenti provvedi- 
menti governativi emanati in materia di contenimento del disavanzo 
pubblico. 

Le faccio presente, tuttavia, che in presenza di diniego della Cassa, 
le Comunità montane per l'assunzione di mutui possono rivolgersi ad 
altri istituti di credito e, conseguentemente, richiedere il concorso era- 
riale per la copertura delle rate di ammortamento, sulla base di quanto 
stabilito dalle norme vigenti in materia. 

Cordiali saluti ». 
Roma, 17.9.1990 
Il Direttore Generale dell’Amministrazione Civile 
P. La Commare 


ACCORDO IPLA/FIATIMPRESIT 
PER INIZIATIVE FORESTALI 


Fiatimpresit (Raggruppamento Territorio) ed IPLA (Istituto Piante da 
Legno ed Ambiente della Regione Piemonte) hanno siglato un memo- 
randum d'intesa per lo sviluppo di iniziative congiunte nel campo fo- 
restale. 

Tale accordo consolida comuni azioni tecniche e promozionali già da 
tempo avviate da parte delle due società. 

IPLA rappresenta una struttura caratterizzata da pluriennale esperien- 
za nel settore vegetazionale, pedologico e naturalistico in genere; in cam- 
po forestale svolge sia attività di carattere conoscitivo-pianificatorio (aven- 
do sviluppato metodologie inventariali e cartografiche « ad hoc »), sia at- 
tività di gestione della risorsa e di formazione degli operatori forestali 
e dei quadri tecnici. 

Fiatimpresit, capofila del gruppo Fiat nel settore ingegneria e costru- 
zioni, potenzia per contro la propria capacità di affrontare problemati- 
che e di proporre soluzioni di intervento integrato per la valorizzazione 
del territorio, affiancando, a quelle già presenti, competene specifiche 
e know-how nel settore ambientale/forestale. 

L'accordo rientra in un'ottica di collaborazione tra pubblico e privato 
e permette di fornire risposte sempre più adeguate ai complessi proble- 
mi della valorizzazione del territorio, integrando servizi per le produzio- 
ni agricole e forestali con altri tesi alla trasformazione deii prodotti ed 
al mantenimento in loco del valore aggiunto da essi ritraibile. 
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COMUNITA’ MONTANE 


MOBILITA ZIONE DELLE RISORSE PER 
LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA: 
NUOVE STRATEGIE 


Un importante Convegno a Cavalese 


a montagna è spesso la ÈÉ 


« bella addormentata nel bo- 
co », la ricordiamo solo per 
lo svago, il weed-ende le fe- 
rie. Ma perché possa adeguarsi al 
progresso delle aree urbane è ne- 


cessario adottare nuove strategie per | 


il recupero e la valorizzazione di tut- 
te le risorse disponibili: dall'aria, al- 
l'acqua, al bosco, all'ambiente natu- 
rale; è necessario riscoprire il signi- 
ficato culturale ed il valore sociale 
della proprietà contadina ed il profon- 


do ed insostituibile ruolo della pre- | 


senza dell’uomo in montagna. 

Per dibattere questi temi in un 
Convegno di studio è stata scelta la 
Val di Fiemme (TN), dove da quasi 
un millennio opera la Magnifica Co- 
munità, esempio significativo di ra- 
zionale gestione forestale e di corret- 


to uso delle risorse a favore delle po- i28£ 


polazioni montane. 

Dall’incontro, che si è svolto a Ca- 
valese nel settembre scorso, è sca- 
turito un interessante documento 
conclusivo che pubblichiamo inte- 
gralmente. 


ll documento conclusivo 


Il Convegno di studio promosso 
dalla Federazione nazionale dei Con- 
sorzi Forestali e delle Aziende Spe- 
ciali, dalla Magnifica Comunità del- 
la Valle di Fiemme, con la collabora- 
zione dell’UNCEM, sul tema « Mobi- 
litazione delle risorse per lo sviluppo 
delle regioni montane: nuove strate- 
gie », svoltosi a Cavalese (Trento) nei 
giorni 14-15 settembre 1990, ascol- 
tati le relazioni, gli interventi svolti 
nella Tavola Rotonda, il dibattito: 

tenuto presente come l’innalza- 
mento delle condizioni economico- 
sociali delle regioni montane non 
pssa prescindere dalla crescita eco- 
nomica generale del Paese e come 
lo sviluppo culturale che sta alla ba- 
se di un più corretto uso delle risor- 
se delle regioni montane è determi- 


nato altresì dall’integrazione tra le di- 
verse aree del nostro Paese; 
fatto rilevare il ruolo e l'importan- 
za che nelle nuove strategie di mo- 
bilitazione delle risorse ha la conser- 
vazione del patrimonio culturale tra- 
dizionale delle popolazioni montane 
come conoscenza di valori consoli- 
dati e sempre più apprezzati; 
ritenuto altresì opportuno consi- 
derare come nei territori montani la 
corretta utilizzazione degli spazi ru- 
rali per destinazioni produttive o re- 
sidenziali possano e debbano con- 
sentire una migliore stabilizzazione 
delle popolazioni montane; 
sottolineando come il sistema 
montano sia al presente assoggetta- 
to a logiche di interessi che matura- 
no sovente al di fuori del suo ambito 
e che pertanto è necessario propor- 
re un modello di montagna come luo- 
go di lavoro e di vita qualitativamen- 
te apprezzato per i suoi abitanti e per 
quanti intendono insediarsi in esso; 
evidenziando il modello istituzio- 
nale ed organizzativo della Magnifi- 
ca Comunità di Fiemme per la tutela 
e gestione del patrimonio forestale e 
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per la valorizzazione della risorsa le- 
gno attraverso l'integrazione della 
produzione forestale con la trasfor- 
mazione industriale e successiva 
commercializzazione, e per l'azione 
di promozione umana e sociale del- 


ri la popolazione locale ed in partico- 


lare per la salvaguardia ed il corret- 
to uso delle risorse ambientali non- 
ché per l'attivazione della vita comu- 
nitaria e lo sviluppo della cultura 
montana; 

ritiene essenziale per una nuova 


1 strategia delle risorse delle regioni 


montane: 

a. la salvaguardia del patrimonio 
di conoscenze acquisite per una cor- 
retta gestione e valorizzazione dell’e- 
cosistema ambientale che, sfuggen- 
do ad interpretazioni di breve perio- 
do, possa essere utilizzato nella tu- 
tela e conservazione del patrimonio 
sociale e delle istanze emergenti per 
le generazioni future; 

b. il recupero dell’imprenditoriali- 
tà rurale per la conservazione della 
risorsa suolo, per la valorizzazione 
delle produzioni agricole, per il ruo- 
lo strategico della presenza umana 
nel mantenimento delle risorse natu- 
rali e sociali; 

c. l'individuazione di forme orga- 
nizzative di supporto e di incentiva- 
zione all’imprenditorialità rurale per 
dare stabilità alle strutture in difficol- 
tà, perché possano inserirsi idonea- 
mente nelle relazioni commerciali 
con produzioni agricole garantite per 
qualità e provenienza; 

d. la promozione di modelli orga- 
nizzativi e di gestione delle risorse 
naturali e del patrimonio forestale 
pubblico e privato su base associa- 
tiva, comunitaria e pregnati di valen- 
za solidaristica; 

ritiene pertanto che 

1) le strutture aderenti alla Fede- 
razione si facciano carico di iniziati- 
ve integrate di tutela, manutenzione 
e valorizzazione delle risorse naturali 
e che nelle loro funzioni di gestori 
delle proprietà boschive siano pre- 


senti nelle sedi decisionali di asset- 
to del territorio derivanti dall’applica- 
zione della nuova legge sulle auto- 
nomie locali; 

2) si costituisca a carattere nazio- 
nale una agenzia di supporto per pro- 
muovere il coordinamento delle strut- 
ture locali impegnate in azioni di tu- 
tela e manutenzione di tutte le risor- 
se naturali ed in particolare del siste- 
ma forestale che ha importanza ge- 
nerale per l’ambiente, per la riduzio- 


ne della vulnerabilità delbene bosco 
dalle avversità e di pronto interven- 
to nei casi di emergenza; 

3) che venga individuato un model- 
lo formativo, formativo e di educazio- 
ne permanente sui problemi della 
montagna, coinvolgendo istituti di ri- 
cerca e di sperimentazione, enti di di- 
vulgazione specifica ed associazio- 
ni culturali interessati agli argomen- 
ti ed alla cultura delle regioni mon- 
tane, favorendo la creazione di una 


Eduardo Racca 


istituzione specifica che possa con- 
figurarsi come Università della 
montagna; 
fa voti che nel dibattito culturale 
e politico di revisione della legislazio- 
ne sugli usi civici si tengano presen- 
ti le istanze di conservazione del be- 
ne comunitario nella sua valenza so- 
ciale e nei suoi rapporti di comple- 
mentarietà con le restanti risorse na- 
turali ed ambientali. 
m 


PER LE COMUNITÀ MONTANE 
PIU’ POTERI CON LA RIFORMA 


Gli effetti della nuova legge sulle autonomie locali 


a recente legge 142/90 di ri- 
forma delle autonomie locali 
con i primi due commi del- 
l'articolo 29 delinea la Co- 
munità montana come un organi- 
smo che: 
e è titolare di funzioni proprie (attri- 
buite sia dalla legge sia dagli inter- 
venti speciali per la montagna stabi- 
liti dalla Cee e dalle leggi statali e re- 
gionali); 
e costituisce sede della localizzazio- 
ne eventuale di ulteriori funzioni de- 
legate dai Comuni, dalla Provincia e 
dalla Regione; 
* é titolare dell’esercizio associato di 
funzioni proprie dei Comuni e dell’e- 
sercizio associato di funzioni regio- 
nali delegate ai Comuni. 

Circa le attribuzioni proprie ricono- 
| sciute alle Comunità montane in ba- 
| se alla legge, è utile operare un col- 
| legamento con il primo comma del- 

l'articolo 3. Da questa interrelazione 

emerge che la Regione, nell’esplica- 
zione del potere dì autorganizzazio- 
ne dell'esercizio delle proprie funzio- 
ni, può attribuire funzioni direttamen- 
te alla Comunità montana. 
Contribuisce ad arricchire il baga- 
! glio funzionale delle Comunità mon- 
| tane il 2° comma dell'articolo 29. 
Dalla lettura del primo periodo si 
evince che a detto ente compete di 
diritto sia l'esercizio associato di fun- 
zioni proprie dei Comuni sia l'eser- 
cizio associato di funzioni delegate 
ai Comuni stessi dalla Regione. In- 
fatti, per l'esercizio associato di det- 
te funzioni sarebbe dispendioso, ol- 
tre che privo di senso, istituire un 


nuovo organismo, con tutti gli oneri 
che ciò comporta, quando è già pron- 
to, disponibile e collaudato quello co- 
munitario, al quale l'articolo 28 — 1° 
comma — espressamente assegna 
tale scopo. 

Quindi la Comunità montana pro- 
muove, coordina, organizza ed attua 
la gestione aggregata di funzioni co- 
munali. 

Le funzioni comunali che possono 
essere gestite in maniera unificata 
dalla Comunità montana (con mag- 
giore efficacia ed efficienza, realiz- 
zando economie di scala, ma, so- 
prattutto consentendo, in rapporto al- 
la complessità e difficoltà che tale 
esercizio comporta, di elevare il gra- 
do di specializzione degli addetti) so- 
no molteplici. Per inquadrare il pro- 
blema occorre riferirsi al nuovo as- 
setto funzionale dei Comuni di cui al- 
l'articolo 9, precisando che i settori 
organici (servizi sociali, assetto e uti- 
lizzazione del territorio e sviluppo 
economico) sono esplicati nella nor- 
mativa contenuta nel Dpr 616/1977. 

E evidente che non in tutte le va- 
riegate e composite realtà montane 
esistenti è possibile unificare in un 
unico momento gestionale lo stesso 
tipo di funzioni. Saranno le peculiari 
situazioni ambientali a suggerire o a 
sconsigliare l'esplicazione o meno di 
tale modalità gestionale. Va da sé 
che la scelta non potrà essere il frut- 
to di aprioristiche difese di posizioni 
di potere, bensì dovrà basarsi su va- 
lutazioni obiettive che tengano con- 
to di fattori sociali oltre che eco- 
nomici. 
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A mero titolo esemplificativo si 
considerano i vantaggi che possono 
derivare dall'esercizio unificato dei 
servizi costituenti l'assetto e l’utiliz- 
zazione del territorio, quali l’urbani- 
stica, i lavori pubblici, la viabilità, gli 
acquedotti ecc. o anche dalla crea- 
zione di un unico ufficio organizzati- 
vo al servizio dei Comuni membri, fi- 
nalizzato all'ottimizzazione delle 
strutture e delie procedure, all'indi- 
viduazione dei fabbisogni di persona- 
le e quindi, alla più equa distribuzio- 
ne dei carichi di lavori in rapporto al- 
la determinazione, puntuale ed ag- 
giornata, delle attività che debbono 
essere svolte. 

Oltre alle possibilità di conferimen- 
to di deleghe di funzioni dalla Regio- 
ne e dai Comuni, già prevista dalla 
previgente legislazione alla Comuni- 
tà montana si aprono ulteriori spazi 
di manovra per effetto di attribuzioni 
di deleghe di funzioni della Provincia, 
attinenti le materie specificate nell'ar- 
ticolo 14. 

Un vasto scenario di attività si di- 
schiude così davanti alla nuova Co- 
munità montana, ma ciò comporta 
un notevole sforzo organizzativo di 
cambiamento dei comportamenti e 
delle mentalità e di potenziamento 
delle tecnostrutture. Potenziamento 
che potrà avvenire ampliando gli or- 
ganici in base all'articolo 7 del decre- 
to legge 359/1987 convertito in leg- 
ge 440/1987, chiedendo il distacco di 
personale dagli enti deleganti. 


(da « Il Sole 24 ore » del 19/9/90) m 


COMUNITA’ MONTANE 


Angelo Peretti 


VINI VALDADIGE E PESCE: 
IL MATRIMONIO C'E 


Lo si è idealmente celebrato nel corso della Festa dei vini Valdadige d.o.c., 
patrocinata dalla Comunità montana del Baldo 


ette vini a denominazione 
controllata per la Valdadige 
veronese, prodotti nella ter- 
ra a vocazione vinicola che 
sta ai piedi del Baldo e dei Lessini. 
Nella Piana dei Trecomuni, come è 
stata ribattezzata lo scorso anno l'a- 
rea di Brentino Belluno, Rivoii Vero- 
nese e Dolcè. Accanto ai primi, tra- 
dizionali d.o.c. Valdadige Bianco e 
Rosso, nati nel 1975, ci sono il Ro- 
sato, il Pinot Grigio e la Schiava, ri- 
conosciuti a d.0.c. nell'87 ed ades- 
so anche il Pinot Bianco e lo Char- 
donnay, anche spumantizzati. 

« La commissione nazionale - dice 
il presidente del Consorzio di Tutela 
dei vini Valdadige d.o.c., il dottor 
Giorgio Poggi - ha già preso in esa- 
me ed ha accolto favorevolmente l’a- 
deguamento del disciplinare, che sa- 
rà presto pubblicato ». 

Intanto questi sette fratelli dell’e- 
nologia baldense possono vantare 
un livello qualitativo di tutto rispetto. 
E vanno a presentarsi sulle tavole 
della ristorazione come ideali abbina- 
menti alle proposte gastronomiche 
più diverse. Un primo matrimonio al- 
l’insegna della cucina locale lo si è 
celebrato il primo luglio nel corso del- 
l'ottava edizione della Festa dei Vini 
Valdadige d.o.c., che ha tra gli enti 
patrocinatori la Comunità montana 
del Baldo. 

Uno sposalizio fra i vini Valdadige 
ed il pesce d'acqua dolce. L'abbina- 
mento non è fuori luogo. La Valdadi- 
ge è area fluviale. E poi l'Adige lì cor- 
re in mezzo alle vigne ai piedi del ver- 
sante orientale del monte Baldo. Ai 
piedi dell'altro versante baldense c'è 
il lago di Garda. E logico pensare ad 
un ideale matrimonio fra i due ver- 
santi montebaldini all'insegna dei 
prodotti classici di questi luoghi: i vi- 
ni atesini e i pesci benacensi. 

Lo sposalizio, dicevamo, lo si è ce- 
lebrato in Valdadige. La cerimonia è 
incominciata a Volargne, nella bella 
cornice di Villa Sandri, per prosegui- 
re in tavola a Rivalta, in Cantina so- 


Il Bianco e il Rosso Valdadige d.o.c., 
nati nel 1975 


ciale. A far da « celebrante » un gior- È 


nalista gastronomo di tutto rilievo, 
Giovanni Vicentini, che ha parlato di 
« Pesce d’acqua dolce: quale vino? 
Una risposta in Valdadige ». 


Giovanni Vicentini, veronese, o | 


bianchi. « Il vino - ha sottolineato Vi- 
centini - è contrario ai dogmi. Ha ra- 
gione Veronelli quando dice vini 
bianchi, ma senza intransigenze ». 
Insomma, non solo bianco. Perché 
« ciascuno sceglie secondo il suo gu- 
sto e il suo carattere » ed inoltre, ha 
osservato il relatore, « / piatti della 
nostra cucina hanno una origine po- 
polare e quindi vanno accompagna- 
ti a vini locali », perché « il connubio 
esalta la tipicità della cucina ». 
Insomma come dice il proverbio: 
« Ogni piatto al cielo sale e si sposa 
al vino locale ». E allora l'alternanza 
in tavola col pesce fra bianchi e ros- 
si non è per niente esclusa. E con 
l'anguilla o la tinca ci può stare un 


meglio, legnaghese di nascita, è en- S 


trato fin da giovanissimo nel mondo 
giornalistico, prima come collabora- 
tore de « L'Arena » e poi alla Rai, 


dapprima alla sede regionale di Ve- || 


nezia, quindi in quella di Bologna co- 
me capo redattore. Dirige la rivista di 
enologia e cucina « Taste Vin ». Ha 


scritto volumi sulle tradizioni gastro- fl 


nomiche venete. 

« L'ultima volta che ero stato da 
queste parti - ha detto Vincentini - so- 
no giunto a Brentino Belluno per fa- 
re il testimone di nozze per degli ami- 
ci. Ci torno ora in veste di officiante 
per un matrimonio, quello fra vini Val- 
dadige e pesci d'acqua dolce, che 
non dovrebbe avere fattori di 
rischio ». 

Certo che l'abbinamento pesce- 
vino è storia discussa. C'è per esem- 
pio chi sostiene l'inevitabilità dei 
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Da sinistra: il giornalista Giovanni Vi- 
centini, Filiberto Semenzin, Sindaco 
di Dolcè e Virgilio Asileppi, Presiden- 
te della Comunità montana del Bal- 
do e Sindaco di Brentino Belluno. 
(Foto Paolo Salvetti, Caprino) 


bianco, ma anche un rosso legger- | 


mente acidulo, con la trota ai forno 
un rosato o un pinot, mentre coi fritti 
bisogna provare e riprovare: a volte 
un buon bianco, a volte un rosso 
vivace. 

Del resto in Valdadige, con tante 


denominazioni d'origine controllata a || 


disposizione, non c'è davvero che 
l'imbarazzo della scelta. Vini, quelli 
della Valdadige, che puntano al fat- 
tore qualità per emergere. 

« La grande cura con la quale ven- 
gono eseguite le fasi di produzione 
dell’uva e di vinificazione - ha detto 
il sindaco di Brentino Belluno e pre- 
sidente della Comunità montana del 
Baldo, Virgilio Asileppi - hanno per- 
messo ai vini della Valdadige vero- 
nese di acquisire prestigio sul mer- 
cato e sono la migliore garanzia per 
presentare al pubblico un prodotto 
vincente. E questo non solo per ga- 
rantire una costante crescita econo- 
mica del settore, ma anche per gra- 
tificare i nostri operatori che in que- 
sta attività, da sempre, profondono 
competenza, impegno e grande de- 
dizione ». 

Sull’incontro fra vini atesini e cu- 
cina locale si è soffermato il sindaco 
di Rivoli Veronese, Sergio Albrigo, di- 
cendo che si inquadra in una più va- 
sta « operazione di marketing del tut- 


Un momento dell'incontro a Villa Sandri di Volargne 


(Foto Paolo Salvetti, Caprino) 


to particolare, alla ricerca di un forte 
abbinamento con la storia, la cultu- 
ra e la tradizione, là dove questi va- 
lori permeano ancora il tessuto socia- 
le della nostra gente ». 

E non si tratta di una forzatura, 
perché, come ha osservato Giovan- 
ni Vicentini, in fatto di cucina locale 


« mangiare è fare storia, è leggere il 
nostro passato ». « Privilegiare la 
qualità rispetto alla quantità nella 
produzione » è anche l'invito del sin- 
daco di Dolcè, Filiberto Semenzin. | 
risultati sin qui ottenuti dai giovani vi- 
ni d.o.c. Valdadige dicono che real- 
mente la qualità premia. m 


La zona di produzione dei vini Valdadige d.o.c., tra il Monte Baldo (a destra), e i Lessini (a sinistra) 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 22 ottobre 1990) 


um 1964 (e abbinati) - Testo unifica- 
to Legge quadro sulle aree naturali 
protette (parchi e riserve naturali). 
Assegnato all'VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede legislativa, relatore 
CILIBERTI, ultima seduta il 18/4/90. 
Presentato un nuovo testo unificato. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


a 817 (e abbinati) - pdl Crescenzi 
ed altri del 10/7/87 - Disposizioni in 
materia di usi civici. 

Assegnato il 19/4/88 alla XII Comm. 
Agricoltura, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore BRUNI, ultima seduta 
il 21/2/90. Costituito Comitato ristretto. 


m 747 (e abbinati) - pdl Lodigiani ed 
altri del 9/7/87 - Nuove norme sul- 
l'edificabilità dei suoli. 

Assegnato (il 6/4/88 in sede referen- 
te e trasferito il 9/5/89 alla sede legi- 
slativa) alla VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 2/8/89. 


m 5036 - Testo unificato approvato 
dall'Assemblea del Senato il 31/7/90 
- Norme in materia di regime giuri- 
dico dei suoli e di espropriazione 
per pubblica utilità. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambiente 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora nominato il relatore, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


= 3117bis - ddl governativo del 
18/5/89 - Nuove disposizioni sul Mi- 
nistero dell'Ambiente. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede legi- 
slativa, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


= 3578 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 27/1/89 - Legge quadro per 
il settore della bonifica. 

Approvato dalla XIII Comm. Agricol- 
tura, il 26/7/90, prima lettura, sede 
referente, relatore PELLIZZARI. In 
stato di relazione per l'Aula. L° 
UNCEM ha proposto emendamenti. 


a cura di Massimo Bella 


sm 3097 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 4/8/88 - Norme per un nuo- 
vo piano di edilizia residenziale 
pubblica. 

Assegnato il 15/3/90 alla VIII? 
Comm. Ambiente, prima lettura, se- 
de legislativa, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 31/7/90. L'UNCEM 
ha proposto emendamenti. 


m 4228ter - ddl governativo - Dispo- 
sizioni in materia di acquedotti. 
Approvato dall'VIII Comm. Ambien- 
te, il 2/8/90, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore GALLI. In stato di re- 
lazione per l'Aula. L'UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


m 3464 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 19/12/88 - Riordinamento 
della dirigenza statale e delle altre 
pubbliche amministrazioni territo- 
riali e istituzionali. 

Assegnato (prima in sede referente 
ed ora in sede deliberante) alla |* 
Comm. Affari Costituzionali, prima 
lettura, relatore SODDU, ultima se- 
duta il 25/7/90. L'UNCEM ha propo- 
sto emendamenti. 


m 5083 - ddl di conversione del D.L. 
22/2/90, n. 264 (ex D.L. n. 200/90 de- 
caduto e reiterato) concernente la 
corresponsione ai pubblici dipen- 
denti di acconti sui miglioramenti 
economici relativi al periodo con- 
trattuale 1988-90. 

Assegnato all’XI8 Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re GELSI, ultima seduta Il 2/10/90. 
Costituito Comitato ristretto. Scade 
il 23/11/90. 


m 5077 - ddl di conversione del D.L. 
15/9/90, n. 261 (ex D.L. n. 192/90) - in 
materia di finanza locale e di conte- 
nimento del disavanzo dello Stato. 
Approvato il 16/10/90 alla VI? Comm. 
Finanze, prima lettura, sede referen- 
te, relatore D'AMATO. In stato di re- 
lazione per l'Aula. Scade il 18/11/90. 


m 3107 - pdl Franza ed altri - Modi- 
fiche ed integrazioni alla legge 
23/4/81, n. 154, concernente nor- 
me in materia di ineleggibilità ed 
incompatibilità alle cariche di con- 
sigliere regionale, provinciale, co- 
munale... 

Assegnato il 13/9/88 alla |? Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura 
(già approvato dal Senato il 2/8/88), 
sede referente, relatore CARDETTI. 
Non ancora esaminato. 
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# 2869 (e abbinati) - pdl Botta, Co- 
loni del 10/6/88 - Incentivi per lo svi- 
luppo dell'arco alpino. 

Assegnato il 10/10/88 alla V* Comm. 
Bilancio, prima lettura, sede referen- 
te, relatore TARABINI, ultima sedu- 
ta il 13/4/89. 

Costituito un Comitato ristretto. 


m 720 - pdl Righi ed altri del 9/7/87 
- Norme quadro in materia di rac- 
colta e commercializzazione dei 
funghi epigei freschi e conservati. 
Assegnato il 24/3/88 alla XIII 
Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZAMBON, ul- 
tima seduta l'8/2/89. L'UNCEM ha 
proposto emendamenti. 


m 3506 - pdl Patria ed altri del 
10/1/89 - Istituzione della Cassa re- 
gionale per opere straordinarie di 
pubblico interesse nei territori 
montani. 

Assegnato il 29/6/89 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


m 356 - pdi Tealdi del 2/7/87 - Isti- 
tuzione di un sovraccanone a favo- 
re di comuni e comunità montane 
in relazione alla realizzazione di 
serbatoi artificiali a fini irrigui. 

Assegnato il 29/9/87 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


um 2311 - pdl Zaniboni ed altri del 
5/2/88 - Disposizioni relative al ruo- 
lo attivo del sistema agricolo nel- 
la tutela dell'ambiente naturale. 
Assegnato il 3/6/88 alla 18 Comm. Af- 
fari Costituzionali, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZANIBONI, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1522 - pdl Mazza ed altri del 
23/9/87 - Istituzione di un corso 
post-universitario per la formazio- 
ne di specialisti del territorio 
montano. 

Assegnato il 29/9/88 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


AGENDA PARLAMENTARE 


m 2528 - pdl Fincato ed altri del 
25/3/88 - Agevolazioni tariffarie per il 
servizio idrico dei comuni montani. 
Assegnato il 18/10/88 alla X8 Comm. 
Attività Produttive, prima lettura, se- 
de referente, non ancora nominato il 
relatore, non ancora iniziato l'esame. 


a 4752 - pdl Monello ed altri del 
12/4/90 - Norme di finanziamento 
per la gestione e l’istituzione di 
servizi per gli anziani da parte dei 
comuni, consorzi di comuni e Co- 
munità montane. 

Assegnato il 14/6/90 alla XII Comm. 
Affari Sociali, prima lettura, sede re- 
ferente, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 


m 4825 - pdl Martinat del 17/5/90 - 
Provvidenze a favore dei comuni 
montani con meno di mille abitanti. 
Assegnato l'11/6/90 alla VI* Comm. 
Finanze, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora nominato il relatore, 
non ancora iniziato l'esame. 


a 5112 - ddl di Conversione del D.L. 
2/10/90, n. 270, recante misure ur- 
genti a favore delle aziende agri- 
cole e zootecniche danneggiate 
dalla siccità 1989-90. 

Assegnato alla XIII8 Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
3/10/90. Scade il 1°/12/90. 


_395/D - ddl Balestracci del 27/3/90 
- Istituzione del Servizio naziona- 
le della protezione civile. 
Approvato definitivamente alla Ca- 
mera, in seconda lettura, il 31/7/90. 
Rinviato il 15/8/90 all'esame del Par- 
lamento dal Presidente della Repub- 
blica con messaggio motivato. 
Approvato il 17/10/90 dalla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, relatore LABRIO- 
LA. In stato di relazione per l'Aula. 


a 5063 - ddl governativo del 29/8/90 
- Disposizioni specifiche per il per- 
sonale degli Enti locali e del SSN. 
Non ancora assegnato alla Commis- 
sione di merito. 


x 5106 - ddi governativo del 29/9/90 
- Legge finanziaria 1991. 

Assegnato alla V® Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relatore 
NOCI, ultima seduta il 17/10/90. L' 
UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 5107 - ddl governativo del 29/9/90 
- Disposizioni diverse per l’attua- 
zione della manovra di finanza 
pubblica 1991-1993 (di accompa- 
gnamento alla legge finanziaria 1991). 


ee SOL plane cs 


Approvato dalla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re ZARRO. In stato di relazione per 
l'Aula. 


@ 1895 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 30/9/89 - Norme di delega in 
materia di autonomia impositiva 
degli Enti locali. 

Assegnato alla VI Comm. Finanze 

e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, relatore MARNIGA, ultima sedu- 
ta il 18/10/90. L'UNCEM ha proposto 
emendamenti. 


a 1896 - ddl governativo del 30/9/89 
- Interventi per la realizzazione di 
obiettivi prioritari di sviluppo eco- 
nomico e sociale. 

Assegnato alla V? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede redigente, relatore 
CORTESE, ultima seduta il 9/10/90. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


ta 2375 - ddl governativo del 30/9/89 
(ex atto Camera n. 4227) - Testo uni- 
ficato approvato dalla Camera il 
18/7/90 - Riordinamento del Servi- 
zio Sanitario nazionale e misure di 
contenimento della Spesa Sanitaria. 
Assegnato alla XII Comm. Sanità, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re ZITO, ultima seduta il 4/10/90. 


@ 183 - ddl Carlotto ed altri del 
9/7/87 - Provvedimenti in favore dei 
coltivatori diretti delle zone monta- 
ne in materia di tariffe telefoniche. 
Assegnato il 10/11/87 all'VIII Comm. 
Lavori Pubblici, prima lettura, sede 
referente, non ancora nominato il re- 
latore, non ancora esaminato. 


î&î 750 - ddl governativo del 29/12/87 
- Ordinamento dei servizi pubblici 
degli Enti locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede redi- 
gente, relatore MURMURA, ultima 


seduta il 26/6/90. L'UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


n 1256 - ddl Mazzola ed altri del 
28/7/88 - Norme per l’utilizzazione 
delle residue risorse idrauliche in 
ambiente montano. 

Assegnato l'8/11/88 alla X8 Comm. 
Industria, Commercio, Turismo, pri- 
ma lettura, sede referente, non an- 
cora nominato il relatore, non anco- 
ra esaminato. 


m 2453 - ddl di conversione del D.L. 
1/10/90, n. 269, recante - Disposi- 
zioni in materia di mutui degli Enti 
locali (abbinato al ddl 2293 in ma- 
teria di finanza pubblica). 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relatore 
CORTESE, ultima seduta il 17/10/90. 
Scade il 30/11/90. 


a 2428 - ddl governativo del 3/9/90 
- Legge pluriennale per l'attuazio- 
ne di interventi programmati in 
agricoltura. 

Assegnato alla IX® Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, rela- 
tore MORA, ultima seduta l"11/10/90. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


= 2326 - ddl Portatadino ed altri del 
17/9/87 - Disciplina dei voli turisti- 
ci in zone di montagna. 
Assegnato alla VIII Comm. Lavori 
Pubblici (già approvato dalla Came- 
ra), prima lettura, sede deliberante, 
relatore GOLFARI, ultima seduta il 
18/7/90. 


su 2452 - ddl di conversione del D.L. 
28/9/90, n. 268 (ex D.L. 24/7/90 n. 
199 decaduto e reiterato) concernen- 
te la sospensione delle procedure 
di rinnovo degli organi di gestione 
delle USL. 

Assegnato alla XII? Comm. Sanità, 
prima lettura, sede referente, relatore 
PERUGINI, ultima seduta il 17/10/90. 
Scade il 30/11/90. 


Rinnovate per tempo l'abbonamento a 


MONTAGNA 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse realtà 
regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo aggiorna- 
mento politico, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conoscere i 
loro prodotti agli amministratorii di tutti i Comuni montani e Comunità montane 
d'Italia. Abbonamento per gli 11 numeri del 1991: L. 35.000 

Versamento: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. (011) 
88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105 
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Comunità montana 
Alto Canavese: 
L'AMBIENTE, LA STORIA, 
I PAESI 
Edito dalla Comunità, 1989 
pagg. 274 

(f.b.) Più volte su queste colonne 
abbiamo avuto occasione di recen- 
sire le pubblicazioni nate grazie al- 
l'iniziativa assunta dall'Assessorato 
alla Montagna della Provincia di To- 
rino di contribuire alla realizzazione 
di guide illustrative del territorio del- 
le sue tredici Comunità montane. 

« Prima non esisteva nulla di simi- 
le — dice l'Assessore Grotto — ed 
il nostro intervento finanziario ha si- 
curamente colmato una lacuna e fa- 
vorito una miglior conoscenza delle 
Valli torinesi ». 

L'occasione è stata sfruttata al me- 
glio dalla Comunità montana Alto Ca- 
navese (diecimila ettari, dieci Comu- 
ni, ventiquattromila abitanti) che, in 
concorde intento con il CORSAC 
(Comitato Ricerche Studi Alto Cana- 
vese) di Cuorgné, ha prodotto un vo- 
lume che non esitiamo a collocare tra 
i migliori fra quelli sino ad oggi rea- 
lizzati (e sono ormai molti) da Comu- 
nità montane di ogni parte del Paese. 

Ci ha infatti colpito la sistematici- 
tà e la scientificità dell'approccio (che 
nulla toigono allo stile liscio, piano, 
semplice e divulgativo del testo, che 
si « fa leggere » destando interesse 
e curiosità), la ricchezza della veste 
grafica curata da Luigi Bertotti, la bel- 
lezza delle tante fotografie a colori, 
la chiarezza delle cartine di Rossa- 
no Cavallari. 

| vari capitoli sono dei veri e pro- 
pri « saggi »: Myriam e Walter Cavo- 
retto hanno firmato quello su « // ter- 
ritorio e l’ambiente », descrivendo 
dettagliatamente l'aspetto geologico, 
le rocce, l'idrografia, la vegetazione, 
la flora e la fauna. 

In « Le vicende nei secoli » la prei- 


(OMUNITÀ 
Montana 


Atro (ANAVESE 


Vambiente lu storia i paesi 


storia è stata trattata da Marco Cima, 
mentre Enrica Culasso Gastaldi ha 
descritto la documentazione epigra- 
fica d'età romana e Luigi Bertotti l'età 
del feudalesimo nonché — con Gio- 
vanni Bertotti — il successivo « Tem- 
po di guerra », visti gli scarsi periodi 
pacifici in tre secoli. Agli stessi due 
autori si è poi aggiunto il Presidente 
della Comunità montana, Enrico Co- 
lombo, per la trattazione degli ultimi 
cento anni, dal Risorgimento alla Re- 
sistenza. 

Alcuni degli autori sin qui citati, 
con la collaborazione anche di Lino 
Fogliasso e Mario Peradotto, hanno 
infine curato il capitolo sulla « Pre- 
senza dell’uomo » (un'attenta anali- 
si per ciascuno dei dieci comuni, ric- 
ca di notizie spesso inedite) e la pro- 
posta di 18 « itinerari » di grande uti- 
lità per chi vorrà approfondire — con 
l'ausilio di accurate descrizioni, foto 
e cartine — la conoscenza di una 
delle più interessanti zone canavesa- 
ne e, soprattutto, della sua storia 
umana. 

Largo spazio trovano nel volume le 
notizie sulla preistoria e sull'epoca 
romana, grazie ai numerosi ritrova- 
menti locali e alle campagne di sca- 
vi che hanno visto in questi ultimi an- 
ni impegnati il CORSAC e la Comu- 
nità montana accanto alla Soprain- 
tendenza Archeologica del Piemon- 
te. Quest'anno è stato anche inaugu- 
rato a Cuorgné il Museo Archeologi- 
co dell'Alto Canavese, realizzato con 
la collaborazione dell'Amministrazio- 
ne comunale. 

Non per nulla la presentazione del 
volume di cui ci occupiamo è costi- 
tuita da un saggio di Luigi Fozzati, 
Direttore Archeologo della citata So- 
praintendenza, dal titolo « Un territo- 
rio per l'uomo ». 

Nell'insieme, quindi, un'opera ve- 
ramente valida che — come sottoli- 
nea Enrico Colombo, convinto pro- 
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motore dell'iniziativa — è stata « pen- 
sata e scritta con passione ed entu- 
siasmo per il lavoro, amore ed attac- 
camento ai luoghi nei quali si svol- 
gono le personali vicende di vita, pro- 
fonda conoscenza e competenza de- 
gli argomenti trattati ». 

Possiamo dire che lo si nota ad 
ogni pagina. 


COMUNITÀ PREVENZIONE 
APPRENDIMENTO 


a cura di Salvatore Soresi 
editrice Cesare Ferrari per la 
Comunità montana Valle Imagna 
pag. 185 - 1989 

La scelta della Comunità in accor- 
do con il Provveditorato agli Studi 
concretizza, secondo il Presidente, 
Rocco Todeschini, un impegno sot- 
toscritto mediante una convenzione 
che prevede, fra l'altro, di favorire 
sperimentazioni educative e didatti- 
che che consentano esperienze di 
promozione della persona in stretto 
contatto tra scuola, strutture para- 
scolastiche, enti locali e società. La 
ricerca, realizzata nelle 21 scuole 
materne del territorio, è un impegno 
« coraggioso » che sta alla base del 
convegno di cui il volume raccoglie 
gli « Atti ». Sviluppo psichico e moto- 
rio, handicap interrelazionali, docen- 
za sono i temi svolti da numerosi 
punti di vista e che costituiscono un 
volume di notizie attendibili ed ag- 
giornate. 


IMMIGRATI A MANFREDONIA 


Per un dialogo interrazziale 
pag. 105 - 1989 

Anche questo volume riporta gli 
« Atti » di un convegno. Organizzato 
dall'Ufficio diocesano migrazioni del- 
l'Archidiocesi di Manfredonia-Vieste 
e con il patrocinio della Comunità 
montana del Gargano, il convegno,- 
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ricordando quanto la terra pugliese 
abbia tradizioni di emigrazione ha vo- 
luto conoscere un fenomeno nuovo 
(e per certi versi inquietante) come 
è quello dell'immigrazione extraco- 
munitaria, in quanto si è ritenuto di 
determinare bene la presenza degli 
immigrati, conoscere i bisogni e le at- 
tese ed anche esaminare gli atteg- 
giamenti della popolazione residen- 
te. Matteo Fusilli scrive che « /a co- 
noscenza del problema è il primo ed 
indispensabile momento per avviare 
il confronto su proposte serie e con- 
crete ». Da un punto di vista pasto- 
rale l'arcivescovo Valentino Vailati ri- 
corda di aver, noi italiani, una storia 
di emigrazione durata più di un se- 
colo e, come cattolici, auspica di 
« vedere nell'attuale immigrazione, 
non un segno di decadenza della no- 
stra società, ma un corso provviden- 
ziale della storia per realizzare una 
maggiore fraternità fra i popoli e fa- 
vorire il passaggio da una società 
monoculturale ad una multicultura- 
le ». Il volume, presentando uno 
spaccato della società, contribuisce 
a studiare e a far conoscere il feno- 
meno a cui assistiamo quotidia- 
namente. 


Corrado Maria Daclon 
LA POLITICA 
PER LE AREE PROTETTE 


Presentazione di Gianluigi Ceruti 
Maggioli Editore 
Rimini, marzo 1990 
pagg. 259, lire 38.000 

« Progetto Archingeo », una Colla- 
na di volumi denominata Ambiente 
Territorio Edilizia Urbanistica è il pro- 
getto editoriale delia Maggioli Edito- 
re per il 1990 « inventato » con l’in- 
tento di far conoscere e diffondere il 
meglio della produzione tecnico- 
giuridica in materia di ambiente, ter- 
ritorio, edilizia ed urbanistica. 

Cultura e tecniche di intervento sul 
territorio; rispetto dell'ambiente; in- 
formazione normativa; tutto questo è 
« Progetto Archingeo »: 8 riviste spe- 
cializzate, 170 volumi di qui 120 già 
disponibili e 50 titoli novità previsti 
per l’anno 1990. 

Un programma editoriale compie- 
to ed aggiornato, elaborato da una 
Casa Editrice che da 10 anni opera 
nel settore, con la pubblicazione di 
strumenti di informazione e aggior- 
namento rivolti ai professionisti e al- 
le imprese e che conosce, come ta- 
le, le problematiche legate alle atti- 
vità dei professionisti dell'edilizia e 
dell'urbanistica: architetti, ingegne- 


solo nelle discipline di settore (bellez- 
ze naturali e natura) ma anche in 
quelle relative all'urbanistica e al- 
l’ambiente. in questa ottica, l’autore 
chiarisce il vero significato della 
« operazione Galasso », al di là del- 
le eccessive e strumentali enfatizza- 
zioni e delle aspre critiche suscitate. 
Il lavoro esprime l'esigenza di razio- 
nalizzare il sistema di tutela del pae- 
saggio, oggi confuso ed inflazionato, 
offrendo spunti di riflessione per la 
creazione di una nuova categoria di 
« beni paesistici » caratterizzati in ter- 
mini naturalistici più che culturali. 
L'esame di tutta la giurisprudenza 
costituzionale oltre che di quella am- 
ministrativa e penale, aggiornata a 
tutto il 1989, rende l'opera un impor- 
tante punto di riferimento per l’appli- 
cazione pratica della normativa da 
parte di amministratori e funzionari 
pubblici, magistrati ed avvocati. Pa- 
rimenti l’approfondimento degli 
aspetti teorici generali e, in partico- 
lare, delle problematiche dei rapporti 
tra Stato, Regioni ed Enti Locali, del- 
la pianificazione paesistica, delle 
procedure sanzionatorie, del risarci- 
mento del danno ambientale e del 
ruolo delle associazioni ambientali- 
stiche anche nel nuovo codice di pro- 
cedura penale, nonché l’aggiornatis- 
sima rassegna dei principi delle sin- 
gole legislazioni regionali fanno del- 
l'opera un vero manuale di tutela del 
paesaggio utile anche per fini didat- 
tici o di preparazione ai concorsi. 

Riccardo Fuzio è magistrato, ha svol- 
to le funzioni di pretore di Salò, per 
dieci anni, redigendo importanti e nu- 
merose sentenze pubblicate sulle più 
importanti riviste giuridiche. Studio- 
so delle materie ambientali, ha pub- 
blicato molte note a sentenza e nu- 
merosi articoli di dottrina. Collabora 
al progetto « En/ex » nell’ambito del 
CED della Corte di Cassazione. At- 
tualmente è magistrato addetto al 
Consiglio Superiore della Magi- 
stratura. 


ri, geometri, (di cui l'acronimo « Ar- 
chingeo »), siano essi liberi professio- 
nisti o dirigenti e funzionari degli uf- 
fici tecnici degli enti locali. E proprio 
a questo pubblico che « Progetto Ar- 
chingeo » si rivolge, a chi sente la ne- 
cessità di un'informazione professio- 
nale sempre aggiornata e che costi- 
tuirà per qualunque professionista un 
valido ed indispensabile strumento di 
lavoro. 

« La politica per le aree protette » 
è un volume della Collana « Ambien- 
te Territorio Edilizia Urbanistica ». 

L'opera contiene un'analisi storica 
della evoluzione del concetto di pro- 
tezione della natura; un quadro di 
sintesi delle definizioni delle varie 
aree protette finora classificate; del- 
le riflessioni dettagliate ed esaustive 
sui criteri di tutela e i problemi posti 
dalla necessità di conciliare conser- 
vazione e sviluppo, con particolare ri- 
ferimento al panorama italiano del 
settore. ll volume riporta poi un am- 
pio capitolo descrittivo sui contenuti 
della legge quadro sulle aree protet- 
te attualmente all'esame del parla- 
mento. Tra gli allegati, l'elenco ag- 
giornato delle aree protette italiane, 
con i relativi provvedimenti istitutivi: 
la recente indagine CENSIS sulle 
aree protette; una selezione delle più 
significative proposte di legge qua- 
dro sui parchi, dagli anni Sessanta 
ad oggi. 

L'Autore, esperto di problemi am- 
bientali, collaboratore di numerose ri- 
viste scientifiche e divulgative, è con- 
sulente per la politica ambientale di 
enti locali, aziende pubbliche e pri- 
vate ed organismi nazionali e inter- 
nazionali. E vicepresidente della Fe- 
derazione Nazionale Pro Natura, e 
collaboratore della Commissione del- 
le Comunità Europee. 


Riccardo Fuzio 
I NUOVI BENI PAESISTICI 


Manuale di tutela del paesaggio 
Maggioli Editore 
Rimini, 1990 
pagg. 344 - lire 48.000 

L'opera, appartenente alla collana 

« Ambiente Territorio Edilizia Urbani- 
stica » della Maggioli, è diretta ad il- 
lustrare l’intero panorama legislativo 
della materia del paesaggio con una 
ricostruzione organica e sistematica 
della normativa. Lo scopo è quello di 
contribuire ad individuare un nuovo 
concetto di paesaggio attraverso l'a- 
nalisi del graduale emergere di un 
autonomo interesse paesistico non 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Mon- 
tagna Oggi » informazioni e ar- 
ticoli sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile con- 
fronto di esperienze 
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CAMERA: 
COMMISSIONE APPROVA 
LEGGE INTEGRATIVA 
PER DIFESA SUOLO 


Roma - La commissione ambiente della Ca- 
mera ha approvato in via definitiva il Ddl che 
integra la legge quadro per la difesa del suo- 
lo. Il provvedimento istituisce presso la Pre- 
sidenza del Consiglio il comitato dei ministri 
per i servizi tecnici nazionali e gli interventi nel 
settore della difesa del suolo. La legge stabi- 
lisce tra l'altro che tutti gli interventi (previsti 
dalla legge quadro per la difesa del suolo) su- 
scettibili di incidere nelle materie di compe- 
tenza regionale, siano sottoposti alla confe- 
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano, con la presenza, nel « comitato » del 
ministro per gli affari regionali e i problemi isti- 
tuzionali. La legge stanzia sette miliardi e 488 
milioni per il '90, otto milioni per il '91 e sette 
miliardi e 88 milioni per il '92. 


PUBBLICO IMPIEGO: 
IN VIGORE LEGGE 
SU TRASPARENZA 


Roma - Il rapporto tra cittadino e ammini- 
strazioni pubbliche (incluse regioni, province 
e comuni) potranno finalmente migliorare. E 
infatti entrata in vigore la nuova legge sul di- 
ritto di accesso dei cittadini ai documenti del- 
la pubblica amministrazione. Ci vorrà comun- 
que ancora qualche mese (entro dicembre se- 
condo quanto stabilisce la legge) prima che 
il provvedimento diventi operativo perché de- 
vono essere emanati i regolamenti di attua- 
zione. La nuova legge, oltre a introdurre sem- 
plificazioni procedurali, prevede un « respon- 
sabile » per ogni procedimento amministrati- 
vo. Viene inoltre fissato in 30 giorni il termine 
massimo entro cui devono essere completati 
i procedimenti (avviati d'ufficio o su presen- 
tazione di domanda) salvo diverse disposizioni 
emanate dalle singole amministrazioni. Tra le 
novità della legge anche l'attuazione del prin- 
cipio di autocertificazione da parte dei citta- 
dini che possono sostituire atti e documenti 
richiesti con dichiarazioni di cui rispondono pe- 
nalmente. La nuova legge è stata accolta fa- 
vorevolmente dal sindacato. « L'avevamo più 
volte sollecitata - ha detto il segretario confe- 
derale della Uil Fontanelli - speriamo soltan- 
to che non faccia la fine del provvedimento di 
autocertificazione rimasto inutilizzato per ol- 
tre vent'anni ». Per il segretario confederale 
della Cisl Trucchi « i/ provvedimento favorisce 
la trasparenza della pubblica amministrazio- 
ne e faremo di tutto per utilizzarlo con con- 
tinuità ». 


LE MILLE FACCE DEL 
“PIANETA ACQUA” 


Roma - In Europa, se si escludono Spagna, 
Belgio e Italia, ci sono impianti di depurazio- 
ne per il 75-90 per cento degli abitanti. In Ita- 
lia, invece, non si arriva al 54 per cento. So- 
no questi alcuni dei dati raccolti dalla Direzio- 
ne Centrale Comunicazione Immagine del 
Gruppo Acqua che ha organizzato un Centro 
di Documentazione in grado di fornire infor- 
mazioni tecnico-scientifiche per tutti coloro 
che si occupano di ecologia e risanamento 
ambientale. Per quanto riguarda il problema 
della depurazione degli scarichi, i dati forniti 
dal Centro Documentazione, in un dossier sul- 
le acque, non sono certo confortanti: la distri- 
buzione degli impianti che non funzionano è 


del 37 per cento al Nord, del 53 per cento al 
Centro e del 66 per cento al Sud. E sulle cau- 
se di questo mal funzionamento la situazione 
non è certo migliore. Il 50 per cento dei depu- 
ratori non è in esercizio per mancanza di per- 
sonale adeguato e per incompletezza dell'im- 
pianto; il 15 per cento perché guasto; l'8 per 
cento per eccessiva burocrazia e il 28 per cen- 
to per motivi non meglio specificati. Nelle 
schede informative sul « pianeta acqua » non 
poteva poi mancare un capitolo dedicato al- 
l'Adriatico con tanto di riepilogo sui finanzia» 
menti concessi per il suo risanamento. Per ora 
sono disponibili 84 miliardi ai quali se ne de- 
vono aggiungere altri 200 assegnati dal Mini- 
stero dell'Ambiente alle regioni che si affac- 
ciano sul mare per realizzare progetti di risa- 
namento. 

Altri contributi dovrebbero poi pervenire dal- 
la Banca Europea degli Investimenti (Bei) che 
ha accordato all'Italia finanziamenti per 600 
miliardi. Anche il fenomeno « siccità » che riaf- 
fiora sempre nel corso dell'estate, ha però un 
suo « posto d'onore » all'interno del dossier. 
Di acqua, secondo i dati forniti dal Centro Do- 
cumentazione, in Italia ce n'è quanta se ne 
vuole. Il problema è che il servizio è frammen- 
tato in circa 6.000 acquedotti diversi che im- 
piegano appena 25.000 addetti contro i 60.000 
della Francia e gli 80.000 della Gran Bretagna. 
La distribuzione è poi affidata per lo più ai sin- 
goli Comuni (63,7 per cento) e ai Consorzi 
(20,7 per cento). Le tariffe dell'acqua risulta- 
no inoltre piuttosto basse: 400 lire al metro cu- 
bo a cul si deve aggiungere il contributo per 
la fognatura e la depurazione raggiungendo 
le 580 lire. Il tutto per una spesa complessiva 
che per una famiglia italiana si aggira intorno 
alle 100-150 mila lire all'anno. Anche in que- 
sto caso il paragone con il resto d'Europa non 
regge: in Francia l'acqua ha un costo di 1.700 
lire al metro cubo, in Belgio di 2.200 e in Ger- 
mania di 2.400. 


CRISI IDRICA: LA MAPPA 
DELL’ACQUA POTABILE 


Roma - Ogni cittadino italiano può contare 
su un'erogazione giornaliera di circa 278 litri 
d'acqua potabile. Di questi 213 sono destinati 
ad abitazioni e negozi, 40 all'industria o altre 
attività e 25 ad usi pubblici. Il tutto senza con- 
tare la diversa distribuzione geografica. Si par- 
la infatti di una media di 614 litri per ogni abi- 


Acqua (0 

Addotta 

Piemonte 586.672 
Valle d'Aosta 24.119 
Lombardia 1.396.594 
Trentino-Alto Adige 237.117 
Bolzano-Bozen 84.812 
Trento 152.305 
Veneto 587.867 
Friuli-Venezia Giulia 194.317 
Liguria 319.878 
Emilia-Romagna 435.483 
Toscana 461.661 
Umbria 95.632 
Marche 178.308 
Lazio 875.485 
Abruzzi 215.698 
Molise 50.640 
Campania 625.385 
Puglia 474,255 
Basilicata 99.486 
Calabria 340.164 
Sicilia 544,471 
Sardegna 241.422 
Italia 7.924.654 
Nord-Centro 5.333.133 
Mezzogiorno 2.591.521 
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tante del Nord, di 281 per il Centro e di 458 
per il Sud e le isole. Secondo l'indagine Istat 
sugli acquedotti e le reti di distribuzione di ac- 
qua potabile riferita al 1987 diffusa oggi dal- 
l'istituto, la Lombardia con un milione 089.708 
metri cubi di acqua erogata ogni anno è la re- 
gione italiana con maggiori risorse idriche. 
L'ultimo posto nella classifica dell'Istat spet- 
ta invece al Molise con 27.326 milioni di mc 
d'acqua. Dal 1975 al 1987 sono stati costruiti 
1856 nuovi acquedotti che sono così passati 
da 11.647 a 13.503 migliorando così le con- 
dizioni igienico sanitarie della popolazione. 
Conseguenza della crescita degli impianti idri- 
ci è l'aumento di acqua addotta (quella che 
dalla sorgente o fonte di alimentazione viene 
immessa nel serbatoio dell'acquedotto) pari 
a circa 2.081 milioni di metri cubi. 

Secondo la classifica dell'Istat, degli 8.092 
comuni italiani 175 sono ancora senza acque- 
dotto. Ma il problema più grave rimane quel. 
lo della dispersione delle reti idriche. In tutta 
Italia si parla infatti di circa 2 miliardi 150 mi- 
lioni di metri cubi di acqua dispersi per la « fa- 
tiscenza » o la cattiva manutenzione degli im- 
pianti di circa 1 miliardo e 352 milioni di metri 
cubi nell'Italia del Nord e del Centro e 796.743 
metri cubi nel Mezzogiorno. In relazione al 
flusso idrico, poi, risultano più importanti gli 
acquedotti a diffusione interprovinciale e in- 
terregionale perché hanno una portata supe- 
riore di quelli comunali ed intercomunali, an- 
che se questi ultimi sono in maggioranza. Nel 
1975 infatti, gli acquedotti comunali ammon- 
tavano a circa l'81,4 per cento del totale de- 
gli impianti idrici e nel 1987 all'83,3 per cen- 
to. Gran parte dell'acqua addotta proviene in- 
vece dagli impianti gestiti da altri enti tra cui 
le aziende municipalizzate (con 144 acquedotti 
e 1.906.581 mc), quelle consorziali (1.256 im- 
pianti e 1.463.330 mc) e gli enti di diritto pub- 
blico (536 impianti e 1.483.137 mc). Ed anco- 
ra: il 53,9 per cento degli acquedotti gestiti dai 
comuni è localizzato nell'Italia Nord- 
Occidentale, mentre il 33,9 di quelli gestiti da 
altri enti e il 30,9 per cento di quelli a cosid- 
detta gestione multipla appartengono all’Ita- 
lia meridionale. 4.489 acquedotti forniscono 
4.754 milioni di mc di acqua resa potabile con 
disinfettanti e 1.159 milioni di mc di acqua resa 
potabile con altri trattamenti come l'ossidazio- 
ne. Questa, la tabella Regione per Regione 
di acqua addotta, immessa ed erogata: 


00 mc) 
Immessa Erogata 
559.426 468.516 
18.372 16.238 
1.263.787 1.089.708 
178.492 153.804 
74.055 64.941 
104.437 88.863 
539.276 415.015 
179.481 140.917 
269.665 241.446 
412.955 330.404 
419.053 321.970 
86.475 67.688 
152.502 124.803 
849.674 609.645 
202.922 142.701 
43.875 27.326 
605.928 480.094 
406.237 313.654 
84.579 66.708 
305.462 238.634 
525.862 381.343 
178.402 144.318 
7.309.515 5.774.932 
4.956.158 3.980.154 
2.353.357 1.794.778 
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NUOVO ACQUEDOTTO 
A CASTELBIANCO 


Castelbianco, (SV) - Un nuovo acquedotto 
e un invaso, in grado di sfruttare la sorgente 
delle Atlegrezze e risolvere i problemi idrici di 
Arnasco, Onzo, Vendone e Ortovero, sarà fi- 
nanziato a Castelbianco. Gran parte della spe- 
sa prevista, che ammonta a circa mezzo mi- 
liardo, verrrà coperta con un finanziamento ot- 
tenuto nell’ambito dei PIM (Piani Integrati Me- 
diterranei) della CEE mentre la restante cifra, 
ammontante a poche decina di milioni, sarà 
divisa tra il Comune e la Comunità montana. 


TURISMO: 
500 COMUNI CHIEDONO 
MENO COSTI E PIU VANTAGGI 


Forte dei Marmi (Lucca) -! comuni a preva- 
lente economia turistica (circa 500 su 8.000 
con esclusione delle grandi città come Vene- 
zia, Firenze, Roma) vogliono meno costi e più 
vantaggi dal turismo che oggi, spesso, porta 
anche danni alle Comunità locali, disservizi 
nelle amministrazioni comunali e relativi im- 
pegni di spesa (acquedotti, nettezza urbana, 
traffico). E per arrivare a contare più nelle scel- 
te e nella gestione del turismo si apprestano 
a darsi uno statuto specifico e a dotarsi di un 
centro studi che sia fonte di interventi sicuri. 
Questo « piano di guerra » è stato messo a 
punto dal comitato Marmi, (dove nacque due 
anni fa), per la prima volta dopo le elezioni ed 
in vista dell'assemblea nazionale dell'Anci. A 
Questa assise il coordinamento, (ne fanno par- 
te venti comuni dalla Sicilia alla Val d'Aosta) 
proporrà l'istituzione di una specifica consul. 
ta dei comuni turistici « essendo specifici i pro- 

blemi delle amministrazioni locali a prevalen- 
te attività turistica ». Fra i sindaci intervenuti 
al Forte, convocati dal promotore del coordi- 
namento Fidia Arata e dal segretario Pietro 
Ratti, quelli di Cortina, Taormina, La Thuile, 
Cogne, Lignano Sabbiadoro, Bardonecchia, 
Rivisondoli, Bolsena ed altri. 

La riunione è servita anche per un esame 
dei bilanci ed unanime è stato il rimpianto per 
la soppressione dell'Invim e della tassa di sog- 
giorno, perché si sono creati vuoti che pesa- 
no nella gestioe dei servizi, mentre « /a pro- 
mozione turistica con la incompiuta riforma de- 
gli Ept (Enti Provinciali Turismo) ed il manca- 
to decollo delle (Aziende Turistiche) Apt è ge- 
stita dai commissari ». Fra i nuovi « balzelli » 
che gravano sul turismo quelli per la rimozio- 
ne della nettezza urbana i cui costi sono ora- 
mai esorbitanti per utenti e comuni. Gli am- 
ministratori dei comuni turistici hanno poi ri- 
levato che bisogna studiare con attenzione i 
riflessi della prevista tassa comunale sugli im- 
mobili che rischia di danneggiare i residenti, 
mentre si fa strada il concetto della parteci- 
pazione finanziaria dei privati alla gestione di 
alcuni servizi (polizia municipale, igiene urba- 
na). Per la gestione integrata delle risorse tu- 
ristiche italiane il rappresentante della Faiat, 
Piero Brogi, ha proposto l'attuazione dei « con- 
vention bureau », strutture miste fra pubblico 
e privato in grado di rappresentare l'offerta lo- 
cale in modo razionale verso i tour operator. 
« Questo tipo di struttura - ha detto Brogi - ha 
permesso a New York di raddoppiare i turisti 
in pochi anni ». 

Il coordinamento ha poi sottolineato l'urgen- 
za di dotare i comuni di autonomia impositiva 
per gestire il turismo « senza campanilismi, in 
quanto uno sviluppo controllato del compar- 
to gioverà a tutte le amministrazioni ». | sin- 
daci valdostani hanno poi riferito che la Fran- 
cia sta organizzando, dopo un primo incon- 
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tro svoltosi a Grenobie. un'associazione dei 
comuni turistici montani d'Europa a conferma 
della loro specificità ed esigenza di soluzioni 
particolari che necessitano quando, per esem- 
pio, un comune di 7.200 abitanti, come Corti- 
na d'Ampezzo, « sopporta » ogni anno un mi- 
lione e mezzo di presenze. ll coordinamento 
dei comuni turistici rafforzerà nelle prossime 
settimane la sua azione di rivendicazione che 
ha trovato « nel fiasco turistico dei mondiali di 
calcio nuove motivazioni per gestire dalla real- 
tà locale il fenomeno, che sfugge invece a so- 
luzioni centralizzate come quelle attuate du- 
rante la competizione calcistica » 


PUBBLITECNICA: 4 
CORSO SU PROFESSIONALITÀ 
SEGRETARI 


Roma - Obiettivi: questa nuova edizione è 
stata progettata tenendo conto delle positive 
esperienze acquisite nelle precedenti analo- 
ghe iniziative. E stato mantenuto pressoché 
inalterato il programma del corso, ma sono 
stati modificati e migliorati alcuni contenuti, 
in modo da rendere le « giornate » ancora più 
efficaci. Le finalità del seminario sono quelle 
di fornire le conoscenze sugli aspetti pratico- 
organizzativi del lavoro d'ufficio e consentirà 
di apprendere le forme per una comunicazio- 
ne ottimale attraverso la voce, lo scritto, il te- 
lefono. Arricchirà, inoltre. di tecniche opera- 
tive che facilitano il lavoro dei capi. 

Destinatari: il corso è rivolto al personale ad- 
detto ad attività segretariale di strutture pub- 
bliche. L'iniziativa è a numero chiuso di par- 
tecipanti, per cui le iscrizioni saranno accet- 
tate, nel numero massimo previsto, secondo 
l'ordine cronologico col quale perverranno. 

Duranta: tre giorni. 

Contenuti: ruolo e responsabilità di chi svol- 
ge compiti di segreteria; come comunicare in 
maniera efficace e corretta; comunicare con 
il telefono; corrispondenza e comunicazione 
all'interno ed all'esterno; aspetti pratico orga- 
nizzativi (la gestione dell'agenda, l'organizza- 
zione di riunioni ecc.). Metodologia didattica: 
la metodologia utilizzata sarà prevalentemente 
« attiva », favorendo il coinvolgimento e spe- 
rimentando, in prima persona, gli apporti del 
corso, attraverso esercitazioni, lavoro di grup- 
po, simulazioni e discussioni. 


ACQUEDOTTI: 
ENTRO IL 1990 PROGETTO 
DEFINITIVO ‘‘M. BIANCO” 


Aosta - Entro il 1990 dovrà essere redatto 
in via definitiva il progetto dell'acquedotto 
« Monte Bianco ». E questo l'obiettivo minimo 
fissato dall'assessore regionale ai lavori pub- 
blici, Martin, al termine di una riunione con il 
gruppo di tecnici incaricati della progettazio- 
ne. Il costo per la realizzazione dell'opera, che 
prevede la captazione di alcune sorgenti ai 
piedi del Monte Bianco con la possibilità di tra- 
sportare fino ad Aosta una quantità d’acqua 
di circa 500 litrifsecondo, sufficiente al fabbi- 
sogno di una popolazione di 100 mila perso- 
ne, è stato valutato attorno ai 110 miliardi di 
lire. 

La riunione è stata convocata all’assesso- 
re in seguito ai « sempre più allarmanti pro- 
blemi idrici » provocati dalla siccità. « // valo- 
re e l'importanza dell’opera - ha precisato Mar- 
tin - sono indiscutibili in quanto, una volta ul- 
timata, permetterà di soddisfare il fabbisogno 
di acqua di Aosta e della sua cintura, anche 
tenendo conto di un prevedibile aumento della 
domanda ». 
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CHIESTI 600 MILIARDI 
PER I PIANI PAESISTICI 


Roma - Contributi del Ministero per i beni 
culturali fino al 30 per cento della spesa per 
la redazione dei piani paesistici sono previsti 
da una proposta di legge presentata dall’on. 
Paini e da altri deputati comunisti ed assegna- 
ta alla Commissione Culturale per l'esame in 
sede referente. Per il finanziamento dei piani 
e dei progetti si chiede lo stanziamento di 600 
miliardi per gli esercizi dal 1990 al 1994. Do- 
po aver considerato che, a cinque anni dal- 
l'entrata in vigore della legge 431 (nota come 
legge Galasso) poche regioni hanno provve- 
duto al varo dei piani paesistici, e che le re- 
gioni « non sono molto avvezze alla pianifica- 
zione », l'on. Paini propone innanzitutto di spo- 
stare il termine per la redazione dei piani pae- 
sIstici, già fissato al 31 dicembre 1986, al 31 
dicembre 1992. Per incentivare l'iniziativa re- 
gionale, la proposta di legge prevede la con- 
cessione di contributi a progetti finalizzati « alla 
salvaguardia di aree di particolare valore am- 
bientale o caratterizzate dalla presenza di beni 
di particolare interesse archeologico, artisti- 
co e storico ». 

Il provvedimento affida al Ministero per i be- 
ni culturali e ambientali la costituzione di un 
comitato per la redazione del piano, compo- 
sto da esperti di propria nomina e in pari nu- 
mero designati dal consiglio regionale 


REGIONI: 
ABRUZZO, 62 MILIARDI 
DA FONDO SOCIALE CEE 


Bruxelles - La Commissione Europea ha de- 
stinato 41,34 milioni di Ecu (circa 62 miliardi 
di lire) alla Regione Abruzzo per favorire l'oc- 
cupazione nel settore agricolo, artigianale e 
commerciale. 

Il piano di sviluppo ha due scopi: Il primo, 
quello di migliorare il livello d'impiego crean- 
do condizioni per stabilizzare il numero di per- 
sone impiegate in agricoltura, per ampliare la 
produzione industriale ed artigianale e per pro- 
muovere lo sviluppo nel settore dei servizi, in 
particolare del turismo. Il secondo obiettivo è 
ridurre gli squilibri economici e sociali tra le 
zone costiere e quelle interne, incoraggiando 
i rapporti tra i vari settori economici e le diffe- 
renti zone della Regione. 

Per raggiungere gli obiettivi il programma 
si incentra sulla formazione professionale in 
tre aree; il settore produttivo, i servizi urbani 
e la tutela dell'ambiente. 


CEE: INIZIATIVE A FAVORE 
AGRITURISMO 


Bruxelles - Un piano per lo sviluppo e il coor- 
dinamento dell'agriturismo nella CEE è stato 
approvato a Bruxelles dalla Commissione 
Europea. 

Si tratta - hanno precisato fonti dell'esecu- 
tivo comunitario - di iniziative per stabilire una 
corretta definizione dell'informazione sull'in- 
sieme dei prodotti che compongono il turismo 
rurale. 

Altre iniziative riguardano la facilitazione 
dell'accesso ai fondi comunitari da parte de- 
gli operatori del settore agrituristico, il miglio- 
ramento della gestione e delle aziende e la for- 
mazione di personale specializzato. La Com- 
missione, inoltre, prospetta anche aiuti per l'in- 
tegrazione del sistema di commercializzazio- 
ne del prodotto agrituristico a livello Europeo. 


